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LIBRO QUARTO. 

V O rpafféggiaiido dell* iotiìé dive 
I luoghi fenzft ftrada e dà lielfluito 
Mal più calcati : a m^ diletta e giova 
Gire a fergitti fonti a inebriarmi 
D*onde non tocche : a nìe diletta t giova 
Coglier novelli fiori onde ghirlanda 
Peregrina ed illuftre al cfin in* intrecci. 
Di cui fin qui non ddornaf le mufe 

• • • ■ . 

Le tempie mai d'alci^ poeta tofco : 
Pria perche grandi e gravi cofe irifegijo y 
E feguo a liberar gli animi altru! 
Da gK afprt-ceppf e da'tcriaci lacci 
Della religion : poi perche canto 
Di cofe ofcure in cosi chiari vcfrfi , 
E di nettar febeo tutte le fpargos 
Ne quello è, come par , firor di ragione ; 
Poiché : qua! fé fanciullo inferno langue ' ' 
Fifico efperto atta fu» cutainteuto * ' 
Tomo Secando K. 
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Suol porgergr in bevanda afienzlo tetro , 
Ma pria di biondo e dolce miele afperge 
L'orlo del nappo , acciò guftandol poi 
Lafemplicetta età redi delufa 
Dalle mal caute labbra , e beva intanto 
Dell* erba a lei falubre il fucco amaro , 
Ne fi trovi ingannata , anzi confegua 
Solo per mezzo fqp vita e falute : ! ' . 
Tale appunto or* faccMo, perche mi fembra^ 
Che le cofe ch^ip parlo , a molti indotti^ 
Potrian forfè parer' afpre e malvage y 
£ fo che '1 cieco e Xciocco volgo aborre 
Da mie ragioni : io per ciò volli o Memmo 
Con foave eloquenza il tutto efporti , 
£ quafi afperfo d'apollineo miele 
Te'l porgo>innsu;izi per veder s'iopoifo 
In tal guifa allettar l'animo tuo , 
Mentre dipinta in quefti verfi miei 
La natura^ vagheggi , e ben conofci 
Quanto l'utile fia eh' ella n' apporta. 

Ma perche innanzi lo t'ho provato a lungo 
Quali fian delle cofe i primi feml , 
£ con che varie forme efli per fé 
Vadan nel vano errando e fian commofl! 
Dal moto eterno , e come pofla il tutto 
Di lor crearfi , ed ho mofirato in oltre 
La natura dell' animo > iofegnando 
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^Ciò eh' egli fiali , e di quai femi ìnteilo 
j;Viya infieme col corpo , ed in qual modo 
: T^omi diflratto ne' prindpj primi ; 
. ^empo mi par di ragionarti ornai 
- ^i quel che molto in quelle cofe importa « 
l^loé che quelle immagini che dette 
.Son da noi fimolacri , altro non fiano p 
f^he certe fottililfime membrane 
^he ognor ftaccate dalla buccia efterna 
l^t* corpi or fjua or là volin per l'aura > 
f^ che quelle medefime che incontro 
?^i fi fanno vegliando e di fpavento 
' -^mplon gli animi noftri *, anche dormendo 
^i fi paran davanti allor che fpeffo 
leggiamo ignudi fimolacri , ed ombra 
SI fpaventofe e d' ogni luce prive ; 
^he ne dellan dal Tonno orribilmente: 
^ccioche forfè non fi penfi alcuno y 
Che del bafib Acheronte ufcendo l'alme 
Volin tra vivi , o che rimanga intatta 
Qualche parte di noi dopo la morte » 
Quando del corpo e della mente infieme 
Diflipata l'eflenza *, il tutto omai 
Avrà ne' femi fuoi fatto ritorno. 

Se dunque io dico : che de' corpi ognora 
Le tenui fomiglianze e i fimolacri 
Vcngon dal fommo lor vibrati intorno \ 
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Quelli da noi qùafi m«»feE-a/i 
Debbon éhiarttarfl , tùiiAoiS^^^]^ 
Portili Tempre d* Immag^Qt *\ ^^^ 
E la forma di quello ond^ efì!'<^ //r 
Staccanfi', e per lo metzo erraii „.^ "^ 
£ ciò quind* imparar , benché ar 



Lice a ciafctill': pria , perche moit^ 
Vibrai! palefemeufeàléttiil cai^i . 

Lungi da fò pSirte vagasti è fparH 
Come il funKJ le «jfHèréi , « le -ft viU^ 
U foco , e partt più eonfefli -Infiéme 
Come fbglion tàloi^ T aiitScHe véfti 
Spogliarti le cicale ftllor che Sili* 
Di focofi latrati li mondo avrampà^i^ • 
O quale appunta» il tenero Vlfeild 
Lafcia del corpo la membrana èAe#n# 
Nel prefeplO^Ve nafce i o qual èlepé»« -.. 
Lubrico fdrucoiòlévole ferpentè ' 
La fpoglia'infra le fpiné , onde le fi«p| 
Delle l'or vedi Ivòlazzanti adorne 
Speilb veggiaMó. Or Te tal cofe aduir|u<i 
Si fanno ',4hén crtfd^le éhe debirà 
Vibrar dal fommo fao ^altinqtie cofpa . 
Di fé medefmo un« foftiiè immagò* t \ 
ConcioiCaehe giammai ragioiie aleuna^ 
Afìegnar non fi può , pèrche flaccarft' 
Debbiano dafia Qé(t i detti corpi > - 
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non i più minuti e pin focili : 
riffim* efl*ei\49 df Uib 00(9 al fomma 
Woltì piccioli femi i quiii vibrarli 
l^onno con {9^ flefc' ordine , che prin» 
pb]>erro , ^ confiervar }a fteflji forma e 
£ ciò tanto più r«^ ; quanto nien9 
Vonno 1 pochi inypedirfi , e nella fronte 
)^a hann^ biogo : ooncioflta^he S^m^n 
emergali molte^cofè e fon vibrati 
''on pur da'; cupi pfene^ali interni 9 
Com* io già difli ; m^ fovente aneort : 
ti medeftno color ditfofo intomo 
B dal fommo de* corpi , e Tauree vele 
2 le puifpuree e le fanguigne fpeOb 
liò fanno allorché se teatri augnili 
»on tefe , o firentolando in full' antenne 
>ndeggiaft fra le travi : ivi *i CAùì^iìkt 
>egli afcoltanti , ivi la fcena e tutte 
^'immagini d^' padri e delle madri 
^ degli Dei di color varj ornate 
i^eggonfi fluttuare » e quanto più 
flaa d*ogn' intorno le muraglie chiufe j 
Sicché da' lati del teatro alcuna 
Luce non pa(fi ; tanto più cofperfe 
Di grazia e di lepor ridon le cofe 
Di dentro , avendo in un balen concetta 
L'alma luce del di. $» dunque il paiino 



6 JLiBRo Quarto^ 

Dall* eftern€ fue parti il color vibra ; 
Meftiero é pur , che tutte l'altre cofe 
Vibrino il tenue fimolacro loro : 
Pofciache qiketlo e quefti è dall' efterne 
Parti fcagliato. Ornai fon certi aduncute 
Delle forme i veftigj che per tutto 
Volano e fon di fottìi filo intefti , 
Ne mai poiibn'difgiunti ad uno ad uno 
Effer vidi da noi. L' odore in oltre 
Il fumo il vapor caldo e gli altri corpi 
Simili errar foglion diflfufi e fparfi 
Lungi da quelle cofe ond' efalaron y 
Perche venendo dalle parti interne 
Nati deittro di lor per tortuofe 
Vie camminando ; fon divifi 9 e curve 
Trovan le porte , ond' eccitati al fine 
Teutan d*.ufcir. Ma pe '1 contrario allora 
Che le tenui membrane dall' eih-emo 
Color de' corpi fon vibrate intorno ; 
Cofa non e che diffipar le pofìa , 
Perch'elle in pronto fono e nella prima 
Fronte locate. Finìilmente é d' uopo 
Che ciafcun fimolacro che apparifce 
Negli fì)ecchj nell' acqua ed in qualunque 
Forbita e lifcia fupcrficie , avendo 
La mcdefima forma delle cofe 
Ch'egli altrui sapprefenu 5 anche fi ftia 
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Nelle fcagliate immagini di quelle : 
Conciofliache ^giammai ragione alcuna 
àfiTegnar non fi può , perchè ftaccarfi 
Debbiano 1 corpi che da molte cofe 
Son depofti o lafclatl apertamente ; 
E non i più minuti e i più fottili. 

Son difnque al mondo 1 tenui fimolacri 
E fimili alle forme delle cofe , 
[ quai benché vederti ad uno ad uno 
Non|)Ofran ; non per tanto a gli occhj noftri 
Con urto aiCduo rlpercoffi e fpinti 
Dal piano degli fpeechi ; a noi vifibill 
Fannofi al fin : ne par che in altra guifa 
Deggiano illefi confervarfi e tanto 
k qualunque figura afìbmigliariì. 

Or quanto dell* immagini 1* efTenza 
Sia tenue , àfcolta : e pria , perche i principi 
Son da' fenfi dell' uom tanto femoti 
E minori de' corpi , che i jioftri occhj 
Comincian prima a non poter vedere ; 
3r nondimeno acciò che meglio provi 
Tutto quel eh' io propongo , afcolta o Memmo > 
^e' brevi detti miei , quanto fottili 
ìian d'ogni cofa i genitali feml. 
'ria , fono al mondo si fatti animali 
;^he la lor terza parte in guifa alcuna 
^eder non puoifi : or qual di quelli aduci<\\xe 
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Creder fi àetibc p|^' inteftipo TQff «Ze 
Del core il glo}>o e gli occhi ?.^ qnii ,Xey 
Qual le giuntur? l E tpai deìV alma in. fo/ 
Gli atomi e della roepte ? Or non cof^of 
Quanto piccioli fiao quanto fottili ? 

In oltne , ciò cHe dal fuo corpo efaU 
Acuto odor : la panacea V aflÀnzlo 
£ l'anfaro centauro e '1 grave abrotao/) 9 
Se fia inofl'o dja (q ; yedxai ben pilo . 
Molte ef^gie vag^u^M in molti modi 
Prive aftatto di forze e d* ogni fjenfo ^ . 
Delle quai quanto fia piccfola parte 
L'immagine ; uotfi non è che fia ba^Ui^t« 
A dir' altrui , ne co|i parole poiTa 
Bender di cofa tal ragione a^cpna, 

M^ perche tu forfi^ v^ar non creda 
Queir immagini fol cl^e dalle cofe 
Vengon lanciate ; altre fi creano ancora 
Per fé medefme in quello ciel che detto 
Aere è da noi : quefie formate in varj 
Modi , aU* in fu van formontando e molli 
Non celfan mai di variar fembianza : 
E novi Protei in qualfivoglia forma 
Cangian fé (leil'e in quella guifa appunto 
Che le nubi talor miranfi in alto 
Facilmente accozarfi e la ferena 
Faccia turbar del mondo > < 'I cielo intanto 
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Lenir col moto : concioflSache ipeflb 
Ne fembra di veder per 1' aere errando 
Volar giganti fmifurati e 1* ombra 
Diftender largamente , efpe/To ancora 
Gran monti e fafll da gran monti fvelti 
Precorrere e feguir del fole i raggi y 
E belve al fin di non ben noto afpetto 
Trar feco e generar nembi e tempefte. 

Or quanto agevolmente e come prefto 
Sian generati , e dalle cofe efalino 
Perpetuamente , e fdrucciolando cedano 
Tu quindi apprendi : poiché femper in pronto 
Ogn* extremo è de* corpi unde fi poiTa 
Vibrare » e quando all' altre cofe arriva 
Le penetra , e le pafla , e ciò gli avviene 
Principalmente in quelle vedi urtando 
Che intefte fon di fortil filo e raro ; 
Ma fé ne' rozzi fafil o neir opaco 
Legno percote ; ivi fi fpezza in guifa , 
Che fimolacro alcun non puote a gli occlij 
Rapprefcntar : ma fé gli fieno oppofti 
Corpi lucidiedenfi in quella guifa , 
Che fovra ogn' altro di criftailo terfo 
E di forbito acciar fono gli fpecchj ; 
Nulla accade di ciò , poiché non puote 
Come le vedi penetrargli ed oltre 
Taflar , ne diffiparfi in varie parti y 
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Giacche la lifcla faperficie intero 
£d intatto il conferva e^ ripercote : 
£ quindi awien che fon per noi formati 
De* corpi i iìmolacri , e che ponendo 
Quando vuoi , ciò che vuoi , qanto vuoi to 
Dirimpetto allo fpecchio , appar rimmag< 
Onde ben puoffi argomentar che fempre 
-Dal fommo delle cofe efalan fuori 
Tenui effigie e figure. In breve fpazio 
Dunque fi crean ben mille e mille immagii 
Onde a ragion l'origine di quelle 
Si può dir velociilima. £ ficcome 
Dee molti raggi in breve fpazio il fole 
Vibrar d'intorno , acciocché fempre il del 
Illuftrato ne fia ; tal* anco è d' uopo 
Che molti fimolatri in molti modi 
Sian dalle cofe in un medefmo iftante 
Certamente fcagliati in ogni parte : 
Poiché rivolgi pur dove t'aggrada 
Lo fpecchio ; ivi apparir vedrai lecofe 
Tra lor di forma e di color fimili. 
Mira oltre a ciò , che fé tranquillo e chiar 
Di luce e di feren 1' aere fiammeggia ; 
Talor si fconciamente còfi tofto 
D*iitra e nera caliigine s'ammanta ^ 
Che ne par che le tenebre profonde 
Del cupo e cieco abiil'o abbandonando 
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JLe lor fedi natie , tutte in un punto 

£ fuor volando ad ecUliar le ftelle , 

Ripiene abbian del elei l'ampie fpelonche :] 

Tal già Torta di nembi orrida notte , 

Veggiam d'atro terror compagne eteme 

Spalancate nel ciel fauci infiammate 

Eruttar verfo noi fulmini ardenti : 

£ pur quanto di ciò picciola parte 

Sia r immago : uom non è che bafti appieno 

A dire altrui , ne con parole pofia 

Render di cofa tal ragione alcuna. 

Or via quanto l' immagini nel corfo 
Celeri fiano , e quanta in lor pronteaia ,- 
Mentre nuotam per 1* aure y abbiano al moto : 
Sicché in brev' ora ovunque il volo indrizzino 9 . 
Spinte da vario impulfo un lungo fpazio 
Paifino ; io con foavi e dolci verfi 
Piucche con molti di narrati intendo : 
Qual più grato è de' cigni il canto umile 9 
Del gridar che le grue fan tra le nubi , 
Se i gran compi dell' aria auftro conturba. 

Pria fovente veggiam che affai veloce 
Movimento han le cofe, i cui principi 
Interni , atomi fon lifci e minuti : 
Qual é forza che fia la luce , e quale 
Il tepido vapor de' rai de' rai del fole 9. 
Che fatti offendo di minuti Cerni \ 
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Son quafi a fona ofnor fibrati f anlla 
Temono il p^n«trar i* aereo fpazio y 
Sempre da oovi colpi urtati e fpijici t 
ConciofCache la Ivce è dmlla luce 
Somminiilrata Immantinente 9 ed ava 
Dal fulgore il fulgor (timolo eterno : 
Onde per la medcfima cagione * 
Meftieri è che l*elligie in un momento 
^ Sian far iipincnfo fpazio a correr* atte. 
Pria perche baila ogni legg;iero impulib 
Che Turti a tergo e le (bfpinga avanti 9 
Poi , perche fon di cosi tenui e rari 
Atomi intefie , che lanciare intomo 
Penetrano ogni cofa ago volmente t 
£ ivolao quali per 1' aereo fpaiio. 

In oltre fé dal ciel vibraos' in terra 
Minimi corpi crnal del fole appunto 
]E la luce e *1 vapor , miri che ^IH 
Diffondendo fé fteffi , in un momento 
Irrigan tutto il ciel fupremo t tutta 
L* aria l'acqua e la terra , ove si mobile 
Leggerezza gli fpinge : or che dirai ! 
Dunque le cofc che de* corpi al fommo. 
Sono al moto si pronte , fé lanciate 
Fianfenza intoppo ir non dovran più ratte 
E più fpazie pafl'ar nel tempo ifteflb , 
Clie la luce e *1 vapor paflano il cielo I 
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Ma di quanto 1* imagini de' corpi 

Siali veloci nel corlb ; io per me ftimo 

Efler principalmente indizio vero 

L' efporfi Appena all' aria a|ierta un Tafo. - 

D* acqua eh* eflendo il ciel notturno e fcarc* 

Di nubi , in un balen gli aftri InceAti 

Vi fi fpeccbian per entro; Or tu «on vedi 

Dunque ornai quanto fia minimo II tempo 

In cui deil' aui'ce Heile i fiinolacrl 

Dairceterermagion fcendono fci terra f 

Sicché voglia o non veglis f é pur meftfer^ 

Che tu confeiil eiTer vibrati intomo 

Quelli nìinimi corpi atti » ferirne 

Gli occhj , e la viftt proVonirae , è Tempra j 

Nafcere ed efalai' da cófs certe ^« ^ 

Qual dal fole il 4:àlor i^ da fcumi il. fnddo , > 

Dal mare il fiiifib ed il rifitiflo edace - . 

Dell' antiche muraglie » iiidi iiitomdrf ■ 

Ne ceflau mai di -gir per l*'ar}« errafld# 

Voci diverfe , effìn«liiient«'in= biseca 

Spello di/fpar falfo tfH iWtt^ftfadtf 

Quando al mar t'awkiniy edaU'-ineontifó \ 

Mefcer guariiando i diftemprati affentf \' 

Ne fentium 1* amarezza/ In covi fatta 

^uifa da tutti 1 corpi il corpd efaftt ^ ■ • * 

E per l'ìftV fi fpargc ii» ogni parte , 

Ne mora o re^«i« io eftkm^- ^vi«a - 
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Gli è concefla giammai Weiitrc ne lice 
Continuo U-cenfo efcrcitare , e tutte 
Veder Tempre le cofe , e Tempre udire 
U Tuono , & odorar ciò che n' aggrada* 
In ol^e Te palpata una figura 
Al bujo , fi rawlTa eiler V iftefla 
Vifta nei luqie nel candor. del giorno ; 
D* uop' . è che k medefima cagione 
Ecciti 'n noi la vifta e '1 tatto. Or dunque 
Se palpiamo un quadrato ,- e ^efto il Tenfo 
La notte ne conunove ; or qnal giammai 
CoTa potrafli alla Tua forma aggiungere 
U di , fuorché la Tua quadrata immagine ? 
Onde foi nell' immagini confitte 
La cagion del vd^ere., e lenza loro 
Ciechi ,ai£itto farian ttiiti viventL 

Or Tappi che 1* effigie.e i fimolacd 
Volano d' ogn'intof Ao jc. fon vibrati 
£ dififufi e dìTperfi in ogni banda. 
Ma perche iblo atti a veder Ton gli occh} ; 
Quindi awieii clie dovunque iliV4>lto volgi» 
Ivi Tol delle coTe a noi vifibili 
La figura ^ ,'1 color, ti s' appreTenta : 
£ quanto fia da noi lungi ogni corpo ; 
U fimolacro Tuo chiaro jie monftra. 
Polche allor eh' ei fi vibra , in un' iftantc 
Quella parte deli' arja .urta e diicaccia 
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fra fé pofta e noi : si ({uefta allora 
corre pe' noftr' occh) , e quafi terge 
' e r altra pupilla , e cosi pafla. 
li awien che veggiamo agevolmente 
titanaza delle cofe : e quanto 
aere è fpinto innanzi , e ne forblfce* 
Ice le pupille* aura più lunga ; 
» a noi più lontan fembra ogni corpo : 
nbedue quefte cofe in un baleno 
)fi al certo ; a un tempo fteflb vedell 
fian gli oggetti e quanto a noi difcofti» 
qui voi' io , che meraviglia alcuna 
api r intelleuo : ond' efi'er deggia » 
lott potendo i fimolacri aU* occhio 
rapprefeotarfi $ el pur baftante 
rger fia tutte le cofe oppofte; 
e nel modo fteiTo aura gelata 
leve fpiri e ne ferifca il corpo 
ingenti fuoi ftimoli , non fuole 
ommover le membra a parte apartt; 
itte infieme e le percofie e gli urti 
ati da lor , quafi prodod 
ti da cofa che ne sferzi e fcacc! 
di fé ftefla arditamente il fenfo. 
re , allor che tu maneggi uu faifo | 
Ili di lui la fuperficie eilrema 
ilremo color ^ ma ^ aoA puoidi 
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Sentir quella ne quello , anzi la fola 
Durezza fua ti li fa nota ai tstto. 

Or via , perche F immago oltre allo fpec< 
Si vegga y intendi : che remota al certo 
Apparifce ogn' effigie in quella guifa 
Che fan gli ogggeati 1 quai veracemente 
Si miran fuor di cafa , allor chb Tufclo 
Liber<) per fé fteflb e aperto il varco 
Concede al guardò noftro , e fa che molte 
Cofe lungi da noi fcorger fi ponno. 
Concioffiache per doppio aer procede* ' 

Anco quella veduta : il primo è quello 
Ch' è de9tro all' uf^io , india finiftra e a daM' 
Seguon r impofte : indila luce eftertta ■ ^ 

Gli occhj ne téfge e 1 fecond aere e tutta ' 
Le cofe che di lìior vefaccmiente 
Son da noi viftt. In cotal guifa adùflc{ii« 
Tofto che dello fpecchio il fimolacrò 
Per lo mezzo fi lancia , allorch' e' viene 
Ver le tioftre papille ; agita e fcaccift 
Tuno r ae# fraudo e fo che prima 
Veggiam lui , che lo fpechio : indi fi' ftfofga - 
Lo fpecchio fièflb , t nel me^fmo iftaitte 
Percote in lui la noflra effigie , e toft« 
l^iflefl'a in<fietro ai veder gli oechj tbirha 9 
£ cacciandos' inflanzi, e rivolgendo 
Tutto r aer ivcondo \ opr» ch« p riimr 
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^eggiam ^ucfto , càe lei t- quwdi l' immago 
!) allo fpecchio altrettanto appar lontani « 
guanto daU* Acchio ei fidiaco e Inngl. 
lappi oltre a «io-, cbedeile nollre membrfi 
Snella parte eh' è delira , «otro allo rpeÌ2chi« 
»iiùftra efler n'appare : e'^uefto accade , 
Cerche giungcnde «1 piand fiip V immagoi 
J urtra , e da lui non è riflefta intatta 
i^a drittamente ripercofle e infranta : 
^ual fé una molle mafchera di ef età 
tattuta in un pUaftro o in una trave - 
i nella iff^nte ia 'primiera fórma 
cibi Indietro volge^dofi «'chepolRi' * ' 
ìrprimer fé medefiMfei in un^lftiUite ; 
«* occhio che jfìi finiftro , allor faradl 
>eftro , e finiftro pe '1 contrario 11 delire* 
Ponno ancof ti^mandarfi i fimolaeri - * 
>i fpecchio Ut fpecchio e generar nlora 
'inque immagini ó' fel V'p biche qaaraniii» 
.*ofa ancorché "remota e polla iti parte - 
occulta al Vedei' noftrb , indi fi puote' 
Var con più fpècehj'in Varj fitie certi 
.ocati alternan^éiite , e far che giunga 
y efTa per torte vìeV eftgie'all' occhio : 
'antoéverchéi'lmAifigiiiètralueé ' 
►i fpecchio in ifj)è'cclfili" ', ■ 'e fé fa '^ftfa rledtf 
Iniftra; qfaflfSf W^éVcDfW'itìdlctftì"-,- "•.^*^"^'* V ^^ 
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Pur di novo fi volge e torna deftra. 

Anzi qualunque lato abbian gli fpecchj 

Curvo a foggia di fianco , a noi riflette 

De* corpi deliri i fimolacri a-deftra , 

O perch* ivi 1* immagine trapafl*a 

Di fpecchie in fpecchio , e quindi a noi fen VOl^ 

Due volte ripercofia , o perche mentre 

Corre verfo i noftr* occhi ; erra aggirata y 

Spinta a ciò far dalla figura efterna 

Dello fpecchio medefimo : che eflendo 

Curva , fa che ver noi tofto fi volga. •; 

Pare oltre a ciò , eh* entri V èfligie ed etcn 
Con noi , che U piede fermi e igefti Iniiti s : 
Poiché da quella parte onde ne piace 
Partirne e dallo fpecchio allontanarfi , 
Tornar non ponno i fimolacri all' occhio 
Koftro : poiché incidenti e ripercofC 
tempre fan con lo fpecchio angoli eguali. 
Odian poi le pupille i luminofi 

Oggetti , e fchivan Tafiifiarfi in loro : 

Anzi fé troppo il guardi , il fol t* acciec»> 

Perche troppo pofiente é f energia 

De' fuoi lucidi raggi y e fon vibriti 

D' alto per 1' aer puro i fimolacri 

Impetuofa mente » e fiedon.gU occhj ! 

Tutta turbando e confondendo iofieme 

|a lov fobhfica iaterua. In oltre il Iniao > 



L I B R O Q iTA R T O. 19 

Qualor troppo è gagliardo , abbruciar fuole 
Speilb i noftr' occhj , perche in fé di foco 
Molti femi racchiude atti a produrre , 
Mentre pafla per lor , noja e dolore» 
Giallo in oltre divien ciò che rimira 
L'uom eh' è da regia infirmitade oppre/To» 
Perche di giallo molti femi efalano 
Dall* itericha membra , i quali incontro . 
Vanno ali* effigie delle cole , e molti 
Ne fon mifti negli occhj , e di pallore 
Con lor tetro velen tingono il tutto. 
Dalie tenebre poi fcorger fi ppnno 
Tutte le cofe a* rai del lume efpofte , 
perche quando a noftr* occh} arriva il primo 
Aer vicin caliginofo e fofbo , 
£d aperti gì* ingombra ; incontinente 
Segue il fecondo lucido e fereno , . 
Ch' ambi quafi gli pur^a.» e 1* ombre fcaccla 
DI quell* aer primier, 'perche di lui 
E più tenue più fnello e più poflchte : 
Onde non cosi tofto enipie di lucè ' ' , ' 
I meati degli occhj , e ciò che tenne 
Chiufo pria 1* aer cieco , apre t rifchiara ; 
Che de' corpi illuftrati i fimólacrì' • * "' ' '''' ' ■ 
Seguon fenz* alcun velò et a vedergli ■ • * ' ■ ■ 
N* incitan la pupilla : il che noti puofli 
Far pe'lcoùtirario dalli 'WtéalIjujoV ' ' ! 
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Perche Tàer fecondo ofcuro e jroflb 
Succede al fenue e luminofo , e tutti 
I meati riempie 6 cinge intorno 
Le vie degli bcchj ì onde impedito «(fatto 
Sia d* ogni corpo a' fimolacri il moto. 

Succede ancor , che le quadrate torri 
Kìiguardate da lungi appajah tonde : 
Sol perche di lontan gli' angoli loro * 
Molto ottufi fi veggono , e fvanifce 
Affatto ogni lor piaga , e non he giunge 
Pur* a moverne il fenfo un picciol' urto : 
Poiché mentre l' immagine per lungo 
Tratto fi move ; é da^ ftefii incontri 
Dell* aere a forza rintuz^Eato , ^ quindi 
Tofto che tutti j^ii angoli a' noftr* occhj 
Son refi impercettibili^ ne fepfibra 
Tornito l' edificio , ma non tale , 
Che diflTerenza pjon vi fia fira qu^llp 
£ gli edific) vi^i:aiA^nte tondi 
£ vifti da vicin : per ciò ne pare. 
Da lungi ancqr i c|^'f i non fia tondo affatti 

Parne oUf^ a ^ìò i cbs al fol l'Qmbra fi i 
E fegua i noftri p^ffi ,« il g^ftp imiti t 
Se pur credi qhe V m^ cfl'«ft4Q pnv» * 
Di ilice , paffe^gj^.dp^J^? e fepiirc 
Dell' uomo i gp.fl(i «4. ?.m\ilM<^i WtQjtiL l 
€Uie fiulVs|kro che aria orba di lume 
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EiTer può mai quel che da noi fi fuole 

Ombra chiamar ) ciò fenca dubbio accade > 

Perche refta per ordine la terra 

Priva de' rài del fole , ovunque il ptflTo 

Da noi fi volga e le fi pari il lume : 

£ quei luoghi all' incontro* onde partimmo » 

Slllufiran tutti ad un' ad uno : or quindi 

Pare a noi che l' iftefla ombra del corpo 

Sempre ne fegua ; concioffiache Tempre 

^ovi raggi di luce in ordin certo 

Sì difibndon per l' aria , e quel di prima ' 

Sparifcott quafi lana arfa dal foco : 

Onde refta la terra agevolmente 

I^i luce ignuda , e nella ftefl'a gulfa 

Se n' adorila e rivefte , e fcuote e purga 

t«'atra e denfa caligine dell' ombre. 

^Je qui hulladimen gli occhj ingannati 

I^unto non fon ^ poiché dovunque il lume 

Si trovi o r ombra ; il veder tocca a loro, 

^a fé i raggi medefimi di luce 

Camminano in più luoghi , e fé la fte/Ta 

Ombra di qui fi parta e vada altrove , 

O pur come poc' ami io ti diceva , 

Segua tutto. incontrario ; il ciò difcerhere 

Opra é dell^ ragion , ne pofTon gli pcch]|]| 

Mai delle cofe inv^di^^r 1* effe n^a. 

Onde non voler tu quello difetto * 
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Che folo è del configUo , ingiuftamente 
A gli occfaj attribuir. Ferma ne fembn 
La nave che ci porta , ancorché voli 
Per r alto a piene vele : ir giurerefti 
L' immobil lido , e verfo poppa i colli 
Fuggirli e i campi , allor che fpinto innanzi 
Dalle forze del vento il curvo pino 
Indietto fé glilafcia: ogn' aftro immoto 
Farne e dell' etra alle caverne affido; 
£ pure aftro non v* é che irrequieta- * 
Mente non giri : concloiliache tuttij 
Sorgendo , i lunghi cerchj a veder tornano 
Tofto che i globi ler chiari e lucenti 
Han mifurato il ciel : nel modo fteflb 
Par che il fol non fi mova, e che la luna 
Stia ferma ; e pur chiaro ne moftra U fatto , 
Ch' ambi con giro a(fiduo ognor paHeggian» 
I gran capipi dell' etra , e fé da lungi . 
Miri di mezzo al mar monti fublimi 
Difgiunti in guifa , eh' all' intere armate 
Navali fia fra lor V efito aperto ; 
Nondimen ti parrà che tutt* infieme 
Facciano una fol' ifola. A* fanciulli 
Che già cefTato han di girare attorno » 
Par che talmente e le colonne e gli atrj 
Girino anch' efil ; che a gran pena omai 
Credon che fopra lor l'ampio edificio 
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Di cader non minacci. E quando in cielo 
Già con tremulo crìa V alba apparifce 
£ la fpiendida giuba in alto eilolle ; 
Quel monte a cui si da vicino il fole 
Par che fovrafti 9 e che da'rai lucenti 
Del fuo fervido globo arfo ti fembra ; 
Lungi appena é da noi due mila tratti 
Di freccia : anzi talvolta appena è lungi 
Sol cinquecento , e pur fra *1 fole ed eflb 
Sai che giaccion di mar pianure immenfe 
Diftefe fotto vafte aeree piagge , 
£ gran tratti di terra in cui fon yarj • 
Popoli , e d' animai fpecie diverfe. 
L'acqua oltre a ciò che nelle pozze accolta 
Per le vie laftricate in mezzo a' faill 
Ferma fi ila ,- benché non fia d'un dito 
Punto più alta *, nondimeno a gli occhj 
Lafcia tanto abbaflar fotterra il guardo , 
Quanto l'ampie del del fauci profonde 
S'apron lungi da noi, ficche le nubi ■ 
Veder ti iembra e 1' auree ftelle e *1 fole 
Splender fotterra In quel mirabil cielo. 
Toilo al fin , che fi ferma in mezzo al fiume . 
Il veloce cavallo , e che fi fifiano 
GU occhj hèir onde rapide e tranquille; 
Fame che il corpo fuo quantunque in^noto 
Sia portato a traverfo , e che la pro^tU 
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Forza il fiame al contrario urti e refpinga » 
£ dovunque da noi l'occhio fi volga 
Girne fembra ogni cofa ed a feconda 
Nuotar dell' accfue. £ finalmente 1 portici 
Benché fian d* egual tratto , e da colonne 
Konmai da lor difpad abbian foftegno ; 
Pur nondimen fé dalla fomma all'ima 
Parte fon riguardati , a poco a poco 
Stringer moftran fé ftcfll in cono angufto , 
Più e più fempre avvicinando il deftro 
Muro al finiftro , e 1 pavimento al tetto y 
Sinché di cono In un' ofcuro acume 
Vadano a terminar. Sorto dall' acqae 
A' naviganti 1 fol par che nell' acqua 
Anco s' attuffi evi nafconda il lume 
Ma quivi altro mirar che cielo e mare' 
Non puoifi : e crederai si di leggiero 
Che fian' eftèfi d' ogn' intorno i fenfi? 

Zoppe in bitre nel porto a gì' impetld ' 

£fl*er pajon le navi , e con infranti 
Arredi premer di N^ettuno il dorfo: 
Poidie quel che de' remi e del governo 
Sovraft* al falfo flutto e fuor n' emerge , 
Dritto fenz' alcun dubbio a gli occh] appare *; ' ' 
Ma non fanno così 1* altre lor parti ■ 

Ricoperte' dall' onde , anzi rcfratté 
MoJì^'an voltirfl e ntorhar fupine 
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^rfo '1 margine eftremo , e ripercolle 
Quafi al fommo dell* acque ir fluttuando : 
H fé in tempo di notte al ciel fereno 
I^er lo vano dell' aria il vento fpinge 
Nuvole trafparenti ; allor ci fembra 
Che gli fplendidi fegni a i nembi iacontr# 
Vadano in region molto diverfa 
Dal lor vero viaggio : e fé la mano 
Snppofla ali* un degli occhj , il prezile ed erge | 
Doppio al ftnfo divien ciò che fi mira ; 
Doppio di cafa ogn' ornamento e doppie 
Degli uomini le faccle e doppj i corpi* 
Al fin quando fìepolte in dolce Conno 
Giaccion tutte le membra , e gode il corp» 
Una fomma quiete; allor fovente 
Farne efler defti non per tanto e moverne y 
E mirar nella cieca ombra notturna 
L* aureo lume del giorno , e in chiufo luog* 
Cielo e mare paffar fiumi e montagne , 
£ con libero pie fcorrer. pe* campi p 
E parole afcoltar mentre il fereno 
Silenzio della notte il mondo ingombra y 
£ rifponder tacendo alle propone : 
Ed in fogima guardando ognor veggiam» 
Molte altr&cofe limili che tutte 
Cercan di violar quafi la fede 
A ciafcun fen^timento ancorché indarno : 
Tomo Seeond0, C 
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Poiché di quefli una gran pìtrte inganna 
Per la falhice opinion dìell' animo , 
Ch' é formata da noi mentre prendiamo 
Per noto quel che non é noto -airenfò. 
Se finalmente alcun crede che niilta * 
Non fi fiofia faper ; quefti non ùl 
Anco fé le cagion polTa.faperfi 
Ond' egli nulU non faper confefla. 
Dunque il «più dlfputar cóntr* a coHui 
Opra vana farla , mentr' egli fté'flb 
Col fuo p'r^io 'cervél cotte air indietro* 
Ma conceilb attCo qifefto , nondimeno 
Chiederogli di novo : Inqitòl inanièra 
Non a^tid' lef^icònofciuto innanzi 
Cofa che vera fia-; fappia al prefente 
Quel che U fàpefe e il non faper fignifichl. 
Onde il falfo «al Ter, Aal dubbio il cèrto 
Dif*fiiaV H'in-foinnùtrovefai Che nàcque 
La notizia del vèr da' priini fenfi : 
N« ponno i fenti mal fé non a torto 
Ripudiarfi da tfe ymentr' è pur d'uopo 
€he prefti' ognun di no! fede iiiaggiofé 
A quel che può per fé niedefmo il'falfò 
Vincer cibi vero. E qual di maggior fede 
Cofa degna farà, che U hbltro feiifo? 
Forfè da falfo fenfo avendo origine 
Potrà mài la ragione' efler baftevòte 
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l fenfi a confutar? Meiitr' ella é nata 

Tutta da fenfi? I quai Ce non fon veri ; ' . 

Meftieri é ancor, eh' ogni agion fia faifa.* 

Forfè potrà r:edarguìr rocecchio 

Gli occhj ^ il utto r^tfocobie , ò ^lla lingua 

Confutare il fapor l'udito e il tatto ? 

Forfè il riprenderan gli ocdij e leiia^i^ 

Non per <:ertó il faran ; poiché divifo 

£ de' fenfi il potere , ed a ciascuno 

La fu a parte ne tocca , però deve 

Quel cU' ^ .tenero o duco *o -freddo « caido^ 

Freddo o caldo parer tenero o duro 

Diftintamente » ed è meitier che i vari 

Colori delle cofe e tutto quello 

Ch' è congiunto a 4 color, diftintamente 

Si fenta. £ della. i?occa ogni fapore 

Ha diftinta virtù : naffcon gli odori 

Dal fuon diftinti , e 'i fuon diitiato anch* egli 

Finalment' é prodotto , oud* è pur d'uopo 

Che Tun dall' «Itro fedfo eflfer ripfefo 

Non pofla) e molto qien creder fi debhe 

Che pugni alcun di lor contro fé fteiib : 

Concioifiache predargli ugual credenza 

Sempre dovriafi, o per.fofpetto averlo. 

Dunqu':é.iMftier cne ciò<he «ppare al fenfi» ; 

In qual tempo tu vuoi , fia vero e certo. 

£ le non puoi^coo la ragion. di£cioriiÌB 
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La caufa perche tondo appaja all' occhio 

Da lungi quel che da vicino è quadro; 

Meglio è però fé di ragion v* é iPnopo , 

Falfe caufe aflegnar , che con le proprie 

Mani trar via quel eh' é già noto e conto % 

E violar la prima fede , e tutti 

Scuotere i fondamenti ove la propria 

Vita e falute ogni mortale appoggia. 

Poiché non folo ogni ragione a terra 

Cade; ma quel eh' è peggio anche la vita 

Tofto vien men , che tu non. credi a' fenfi 

Ne fchivar curi i ruinofi luoghi 

Ke r altre cofe fimili che denno 

Fuggirfi , e fegui le contrarie ad effe. 

In van dunque ogni copia di parole 

Fia contr' a i fenfi apparecchiata e pronta» 

Al fin ficcome oprando un' architetto 

Neile fabbriche fue torta la riga, 

Falfa la fqùadra , e zoppo l'archipendolo; • 

Forza é poi che malfatto e fconcio in villa 

Curvo Obliquo inchinato e vacillante 

Kiefca ogn* edificio e già minacci 

Imminente caduta , anzi forgendo 

Da bugiardi ingannevoli giudicj 

Rovini in tutto e al fin s'adegui al fuoloj 

Cosi d'.Tiopo farà eh' ógni ragione 

Che da fenfi fallaci origin'.ébbc » 
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Cieca fi ftimi e mal fedele anch' ella. 

Or come ogn' ^tro fenfo il proprio obbiettò 
Senta per fé medefmo , agevolmente 
*^uò capirfi da noi. Pria , $' ode il fuono 
^ s' intendon le voci allorch' entrando 
Neil* orecchie il lor corpo , agita il fenfo : 
( Che corporea per certo anche la voce 
^ il fuon d' uopo è che fià , mentre badanti 
Sono a movere il fenfo e rifvegliarlo ) 
•*oiche rafchia fovente ambe le fauci 
X^a voce , e nelV ufcirfene le ftrida 
^afprifcon viepiù 1* afpera arteria : 
Conciofliachè forgeado in llretto luogo 
Turba molto maggior, tofto che i primi 
Principi delle voci han cominciato 
A volarfene fuora , e che ripieni 
Ne fon tutti i polmon ; radono al fine 
La troppo angufta porta ond' hanno il pafTo. 
Dubbio dunque non è che le parole 
Siano e le voci di corporei femi 
Create : concioifiach' oft'euder ponno. 
Ne t* è nafcoflo ancor quanto detragga 
Di corpo e quanto fminuifca altrui 
Di forza di vigor di robuftezza 
Un continuo parlar che cominciando 
Dal primo albor della nafcenté iiuròra • 
Duri infino alla cieca ombra notturna > 
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Mftflime s' egli é fparfo in larga vena 
Con akidimc ilrlda. Egli é pur forza 
Dunque eh* ogni parola ed ogoi voce 
Corporea fia : poiché parlando 1' uomd 
Sempre del corpo fuo perde una parte ; 
Ne con forma fimil pofTono 1 (emi 
Penetrar nell' orecchie allor che OMigge 
La tromba o 1 corno in muroHire depreftc^ 
Ed allor che morendo al canto fnoda 
La lingua il bianco cigno e di foavi 
Benché flebili voci empie le valli 
Del canoro Elicona ove già nacque. 
Dunque da noi fon certamente efprefle 
Le voci in un col corpo e fuor niiandate 
Con dritta bocca. La dedalea lingua 
Variamente movendoli , gli accenti 
Articola , e la forma delle labbra 
Dà forma in parte alle parole anch* ^%^ 
Dall' afprezza de' femi è poi creata 
L' afprezza della voce , e parimente 
Il levor dal levor. Che fé per lungo 
Spazio correr non dee prima che pofia 
Penetrar nell' orecchie ; ogni parola 
Si fente articolata e fi diftingue 
Dall' altre : conciofliachè in fimil cafo 
Tittta coufervan la ftruttura prima. 
Ma fé lungo all' ittcontro è più del giuft* 
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interpollo caimqjin ; fpria è cke mentre 
idotì le voci U {qyprqhlo aere e vanno 
r Taure a volo , in un confufe e mifte 
no e fcompoil^ e diilìpate in gulfa , 
le ben poflbn 1* oreccl|ie yn* indiilinta 
ono afcolcar ; ma non però (Hfcernere 
into qual fia delle parole il fenfo : 
confufa é la voce ed impedita^ 
[n oltre allor cl^e i\ banditore ?t4uaa 
1 gente , \)n folp editto è da ciafcuno 
tefo : in mille e millf yp^i adunque 
uà e là fenza di^bbio un§ Coi vQ^e 
fparge ^ \\n balen , p9J^^hè dift'ufa 
gn' orecchio pf q^tra « ^ qi^' ìa^^rm^ 
a forma e *1 piii^o fufyj^ ^\lc pgrple : 
arte ancor d^Uf voq oltre $j9rre«4o 
inza alcun' inco^atr^r; ptrifce al fine 
'eri' aure aeree di^ìpata indarno : 
arte in denfe nvuraglis in antri cavi 
i curve e cupe vsUl^ vrtra , e reflefla 
ende i) (uoi^o p/imiero e fpeilb inganna 
on mentita fa^^^l^a il cr^4f r noftro : 
che beneJtf^^94^^P > ftgevoimente 
iper potrai per qual cagio/ti^ i fa$ 
e riflettan per ordine V inter^ 
ormf ^ellf parole ^lor ^hs icerchl 
er fclve. «pa^hf p«tf W.nB«^*.^VP^^\ 
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Gli fmarrìti compagni e li richiami 

Con grida alte e fonore. £ mi fovviene 

Ch' una fola tua voce or fei or fette 

Volte s*udio : tal reflettendo i colli 

A i colli (ledi la parola y a gara 

Iteravano i detti. I convicini 

Di quelli luoghi folitarj han finto 

Che Fauni e Ninfe e Satiri e SUvanl 

Ne fìano abitatori , e che la notte 

Con giochi e fcherzi e ftrepitofi balli 

Rompan dell' aer fofco i tacirurni 

Silenzi , e dalla piva e dalla cetra 

Tocca da dotta man fpargano all' aurt 

Dolci querele e armoniofi pianti , 

E che'l rozzo villan fenta da lungi 

Qualor fcotendo del biforme capo 

La corona di pino il Dio de' bofchi , 

Spello con labbro adunco in varie guife 

Anima la Aringa , e fa che dolce 

Verfin la canne fue mufa filveftre. 

Altri han finto eziandio moftri e portenti 

Simili a' fopradetti , onde fi creda 

Che non fian dagli Dei fole e deferte - 

Le lor felve tenute , e però vanno 

Millantando miracoli , o fon molli 

Da qualch' altra cagion : che troppo in ver# 

D' aver gente che Toda avido è l'uomo r 
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Or quanto a quel che fegue , a meraviglia 
Non s' afcriva da te , che per gì' ideili 
Luoghi ove penetrar gli occhj non ponno ; 
Penetrili le parole e fìan bailanti 
A commovere il feufo : il che talora 
Yeggiam parlando a porte chiufe infieme t 
ConcioiTiachè trovar libero il varco 
Poiibn per torte vie. le voci e '1 Tuono ; 
Ma non 1* effigie , che divife e guafte 
Forz' è che iìan fé per diritti fori 
Lor non tocca a paflar , come fon quegU 
Del vetro onde ogni fpecie oltre fen vola. 
S' arroge a ciò , che d' ogn* intorno il fuon# 

Se medefmo propaga , e d'una voce 
Molte voci fi creano in quella guifa , 
Ch' una fola favilla in più faville 
Talor fi fparge. Di parole adunque 
Ogni luogo vicin benché nafcofto 
Empir fi può ; ma per diritte ftrade 
Corre ogn' immago , onde a neflun fu dato 
Il veder fopra fc , ma bene a tutti 
L' udir chi fuor ne parla. E nondimeno 
Quella voce medefma , allor che paiTa 
Per vie non dritte; è dagli eftremi intoppi 
più e più rintuzzata , onde all' orecchie 
Giunge indiftinta , ed afcoltar ne fembra 
Pia flit aote e parole i un tuoa coy>&x^^% 
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Ma la lingua e il pillato ovt confifte 
Del gufto il feafp, han di ragione e d' opra 
Parte alquanto maggior. Pria , nella bocca 
Si fentono i fapori aUor che il cibo 
Manicando fi preme in quella guifa , 
Che fi fa d' una fpugna : H fucco efpreflb . 
Quindi fi fparge pe' meati obliqui 
Della rara foiianza della lingua 
£ del noilro palato , e le di Hfci 
Semi écompoflp; dolcemente tocca 
GÌ* iftrumenti del gufto , e dolcemente 
Gli mo^c^ e gU foU^tifia : ma quanto 
S<V più afpri all' inc9«tro e. più fcabrofi 
Gli atomi fuoi ; tanto pia punge e lacera 
Del palato i confin : ma giù caduto 
Per le fauci del ventre; alcun diletto 
Più non ne dà benché fi fparga in tutte 
Le membra , e le riftori. £ nulla monta 
Di qual forte di cibo il corpo viva ; 
Purché diftribuir pofià alle membra 
Concotto ciò che pigli , e dello llomao^ 
Sempre intatto fervar V umido innato. 
Ma tempo è ^ infeguarti onde proceda 
Che varj han vario cibo , ed la qual mo4o 
Quel che fembra ad alcuni afpro ed ^maffi 
Pofl'a ad altri parer dolce e foave : 
Anzi è t^ di^reoza iu quefte coff 
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E tal dtverfità ; che quello fteil'o 
Che ad altri é uutrimento » ad altri puote 
£iìer tetro e mortifero veleno : 
Polche fpefib 11 ferpeate appena tocco 
Dall' umana fallva ; in Te rivolge 
Irato il crudo morfo onde s* uccide , 
E fpeiTo anche le capre e le pernici 
S* ingraflao con elleboro il qual pure 
Senza dubbio é per noi toOeo mortale. 
Or' acciocché tu fappia in che maniera 
Pofla quello accader $ pria mi convitile 
Ridurtl a mente quel eh' io dii& innanzi» 
Cioè che i Temi fra le cofe in aiolti 
Modi fon mifti. Or come gli animali 
Che prendon cibo fon fra fé diveriì 
. Neil' edema apparenza , ed ogni fpecie 
L' abito delle membra ha diffSerente ; 
Cosi nafcon' ancor di varj femi 
E di forma difformi. I femi varj 
Han poi varie k vie varj i meati 
E varj gV intervalli in ogni membro 
E nel palato e nella lingua ftefla 
Dunque alcuni minori, altri maggiori 
D* uop' è che fiano , altri quadrati, alcuni 
Triangolari , altri rotondi» ed altri 
Scabrofi in vado guife e di tnoW angoU 1 

Polche lil àiff^mtti f 0Àr «^unti)» 
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Tra le figure de* meati efterni , 
£ fra tutte le vie de' noftri fenfi ; 
Qual rlchieggion degli atomi le forme 
I moti e le tefture. Or quando un cibo 
Che par dolce ad alcuno , ed altri amaro 
Sembra ; a quei che par dolce , i lifci Temi 
Debbon foavemente entro i meati 
Penetrar d^a lingua , ed all' incontro 
A quei che fembra amaro , i /oz2Ì e gli afpri* 
Quindi intender potranfi agevolmente 
Tutte le cofe appartenenti al gufto : 
Poiché fenz' alcun dubbio allor che 1' uomo 
.0 per bile eccedente o per qualunque 
Altra cagiou langue cU febre oppreilb ; 
Già tutto è 11 corpo Tuo turbato , e tutti 
Gli atomi ond' é compoito han varj e novi 
.Siti acquiflato : e da tal caufa nafce 
Che quei corpi medefimi che innanzi 
S' adattaron alle fauci ; or non s* adattino » 
E fian gli altri di forte che produrre 
Debbano , in penetrando , acerbo fenfo : 
Pofciache gli uni e gli altri entro il fapore 
Del miei fon mefcolati : il che di fopra 
Con più ragione io t' ho dimoftro a lungo. 

Or via , come T odor giunto alle nari 
Le tocchi e le foUetichi; infegnarti 
Vuò/ s' attento m' afcolti. £ prima é d'uop* 
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por che molte cofe in terra fono » 
le di vario odor fluflb dìverfo ^i 

itinuo efala , e per 1' aeree ftrade 1^ 

a e s' aggira , e ben credibil fèmbri 
! fia vibrata d* ogn' intomo , e fparfa 
alche fpecie d' odor ; ma qnefta a qoe^ 
imali convien , quella a quegli altri 
' le forme difformi , e quindi accade 
e del miele all' odor benché lontano 
rron le pecchie , e gli avvolto) al Ieri* 
' fracidi cadaveri , e che Funghie 
:lle belve fugaci , ovunque impreflero 
arme proprie nel fuol ; tirin de' bracchi 
robufto odorato , e che da lungi 
iflan roche fentir l'umano odore 
difender da i galli il campidoglio : 
al varj han vario odor che gli conduce 
e' pafchi a lor falubri , e gli coftringe 

fuggir dal mortifero veleno , 

tal degli animai duran le fpecie. 
tunque fra quelli odori alcuni ponno 
er lo mezzo diiTonderfi , e volare 
iepiu lungi degli altri , ancorché mal 
Jon pofl'a alcun di loro ir si lontano , 
guanto il fuono e la voce ( io già tralafcio 
)i dir quanto 1' effigie e i fimolacri 
:hc ficdon gli occhj e fan veder s' iatocttoì 



«-iiiiwpaimeiue , perché inari i 
Dall' imo centr© delle cofe «ij 
Che ben dalf imo centro ufcir 
Moftra il fempre olezzar più à 
1 corpi infranti ftritolati«d aifi 
Poi perch' egli è di maggior fei 
Della voce e del fuon , come i 
Lice a ciafcun , perche la voce 
Penetra per le mura, ove J'od< 
Mai non penetra : 4>iid* eziand 
Che non è così agevole il potei 
Rintracciar con le. nari ove loc 
Siano i corpi odoriferi ; che fei 
Più divien fredda ogni lor pia| 
Per l'aure trattenendofi , e non 
Calda al fenfo e robufta:, e qui 
Errano i bracchi e in van cerca 
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Anzi qualor Tali battendo il gallo 
Quafi a fé (leiTo ]4>plauda , agita e fcaccia 
Le cieche ombre notturne , e con fonora 
Voce rifveglia ogn'animaktdl' opre ; 
Non pouuo Incontr' a lui fermi e coftand 
Trattenerli uu tnomento i leon rapidi 
Ne pur mirarlo di iontan ; ma tofto 
Precipito fàntente in fuga vanno : 
£ ciò perche de* galli entro le membra 
Trovadfi alcuni femi i quai negli occhj 
Del leon pienewflndo , ambe le luci 
Gli pungono in tal gulfa , e cosi afpt^ 
Dolor glinUin^ che più durai%li a petto 
Non ponno ancorché fieri ancorcfais indòìnitSU 
£ pur dagli fteffi atomi non hanifo 
Mai le noftre pupille ófftùi alctina , 
O perch' effi non v'entrano , o pinttòRd 
Perch' entrandovi , han poi V efito aperto 
Per gì' ifteifi meati , onde in tornando 
Non pttaio i'<lUim ih -alcun m'odo offfendtfre» 

Or fu , quai d«>fea inoveme baflsnti 
Sftnl*alm:i , Intendi e in bretì detti Ufteft* 
Onde pofla venir ciò che ne viene 
In mente.^ pritoa , fòppi'^hc VUganfto 
Van molte effigied'tfgtt' intorni» lii molti 
Modi , e foii^orf tentó * 'SÌ ««dWlti 5 
Che ben fpeflb'fificoritférttfofl ¥<r V *«fti.^ 
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Sì congiungono inìieme agevolmente ,< 
Quafi tele d! ragni o foglie d' oro': 
Poiché quelle eziandio viepiù fottili 
Son deir ifteflTe inunagini che ponno 
Gii occhi iftigare e concitar la vifta. 
Conciofllache pe 'i raro entran del corpo $ 
£ la tenue natura a mover' atti 
So'n della mente: e rifvegliarne il fenfo. 
Dunque centauri e fcille e can trifauci 
Veggiamo e di colore ombre ed itnmtigiiii . 
Che già morte riduile in poca polvere } " 

Pofciache £molacri d* ogni genere 

Parte che dalle cofe ognor fi ftaccaua» " :: 
Parte che nati fon da cofe varie , 

m 

Per lo vano 4^1 cielo errando volano , 
E di quefti e di quegli a cafo unitiii 
Nuove forme fpvente anco fi creano : • . 
Conciofiiache la fpecie del centauro 
Certamente non può da viva origine 
Fan^) polche nel mi>ndo unqua non videfi 
Un fimile animai : ma fé l'effigie 
D'unj^uom^ e d^ un cavallo a cafo incontrsmfi 
L'apparirne un tal moltro è cofa agevole , 
Giacche toftp ambedue forfè congiungpnfi 
Per la natura lor eh' è fottilifilma. 
Tutti gli altri portenti a:quefto fimili 
Nel in^defimo modo anco fi creano 9 
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£ lievi efl'endo fommamenté /coirono 

Viepiù del vento del balen del fulmine » 

Come già t' infegnammo : onde all'ai facile 

Fla che in un colpo fol pofl'a commovere 

Gli animi qualfiiia cadente immagine : 

Giacclié ben fai che per natù^ é tenue 

La mente anch' ella a maraviglia e mobile ,' 

£ che ciò eh' io ragiono altronde nafcere' 

Non polTa , che da quel eh' io ti ramniemoro ; 

Ben dee ciafcuno agevolmente intendere : 

Mentr' ogniipettro che da noi con 1' ahim6 

Vedeii : a quel clie miran gli ockhj' è ìiniile » 

Ed in fimil maniera atico fi genera : ' • 

Duncjue perche giammai veder non puolii 

■ ' • "l'I ' ■ ì 
Verbigrazia un leone in altra guif^ 

Che per V immagin Tua ch'entra negji bcclij; .' 
Quindi lice Imparar che nello fteifo ... 
Modo feAz'alnin dubbio anco la mente 
Da varie effigie di leoiii è mofia , 

Da lei vide ugualmente ," e nulla meno 
Di quel che dmirar pollano gli occhj : 
Se non eh' ella più tenui e più fottill' 
Specie difcerne. E certamente altronde 
Efler non può , cHe quando il forino ha fparfe 
Di dolce onda létea ttftte le membra , 
Della mente' il" vìgoi* ffà vigilante 5 
Se non perch^l'imiuaglai médieim^ 

Jfff/ao Secondo, ^ 
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Che vegliando jnirian « gli aaimi iioftri 
Concitano in tal guifa , che di c«r» 
Ne fembra di veder chi molto imaazi 
Brev'oca ancife e poca terra afconde. 
£ quello avviefl- perche del corpo i Bswà 
Tatti in un con le membra «nriliippati 
In profonda quiete , aUornon ponao 
Con le cjùiè veraci « maaifefte 
Convincer le inganaevodl , e foplti 
Giace pltr« a qnefto ogni siemorlà « hiagti< 
Ke bada a diflèntir che.^ looriiins 
Quel che yjNfO mirar «neid^ la mente. 

In fomma. , jclie l' toumgtne ^iiegg^ , 
Che mova acconciamente a«i^ le hracoia 
E le mani e la tettai tutto il oorpo ; 
Meraviglia jDon é ; poiché .fognando 
Ne fembra di veder che i^molacd j . 
Poflbn far ciò ^ perche ivaaeodorfttt»»- 
E creandofi Taltro in altro «Iko ^ 
Par' a noi , che il medesimo ói prima 
Abbia in un tratto variato il ^Qjq : 
Che ben eriger fi dee che quodo.aKvettgt 
Con fomma ed ammirabile preftezza : 
Tanto mobili fqn^.fpe^ri., ^e t^mta , . 
£ lalorcopia^ e coiigjcandjeiLnui^q^. 
Delle minime parti. d* ogni ti^^pp^.. , . 

E qui di m9iu c<t£9 ilite0p;(9np& 
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Lice,^ p cbjB molte i^n^ dicbiaxi è d^tt<^o ; 
Se di fpiegar pecfiutai^ept^ aftcoi 
Di natura 4efi0jg|lMji^nM ftrcanl. 
E pria pu^ ^f^9i^iul§lUPiH iji die modo: 
L' animo ui|iaA9 $ ove il delio lo iprotta , 
Tollo Tol§^ il ptìn^t ? Forfè lian riguardo 
L'effigie a^ vp)er #u»(ko.7 £ ftnza indugio 
Qualor n' aggr;^^ , g sioì vengono incontro I 
Se la ter^ fp '1 ]|^ fé br^nl il delo 
Se i ridotti ^gti Hp^Qip i conviti 
O i fole^ni ;?ppjM3^ 9 1^ l>?i^g|i« i 
Forfè ad uq cc^oyo^ iol crpa la ii^ituc» 
Spettri slvarj ,|i t^^.jione4nr)^til 
Maffimeallprxl)e4o.9n«i)fde|moiQCo - 
Altri ha £/^JU inerte M altre coiiei 
Che poi ? <2fHW^-l'$fi^!Ì<^ dolc0 fb«n0 
Pafl'ar ve^jim» Ji toobicrì ,.e stovere 
Le pieghevoli m^mbrir ACfioncianiente--» 
Qualor tutti a.vÀ99d9.agMi efioyeUt i; - 
Con le bra<;cìaj ff ik>' fitè' foherzana iq iUiixa S 
Forfè ncU' jurtt ^^bjiljlfre efperti 

FM»9 f )fiFVPA»«:Ì » « pece ianno 
Menar , dormesi^ IMli >* nefclic inoit^nme I 
O ptotfi9A9 ^9'Kfff iftl^{ÌA ognitèmpo! 
Senfibil vsiiiiol^ Jteopi&nafcbndanp - 
Che l'uman» 4[iigìoi».ÌQl|^,ii%oo4>r^nieS< • 
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Sien tutte in tuti i tempi e in ^ntti i luoghi ? 
Tanta è la loro agilitate , e tanta 
£ la lor copia. O perche tenni e rare 
Son viepiù dell* immagini che 1* occhia 
Fiedouo 'f unqua mirarle acutamente 
L* alma non può fé non^VafliiTa in loro? 

£ per qnefto ogni fpecie in un balen» 

Sfuìtna , fé non fé T animo in tal guKa 
Apparecchia fé ftèflb , e brama e fpera 
Di veder ciò che fegne , e *t vede in fatto. ' 
Koto forfè non t^é che gli occhj noftrf 
Si preparalo arich*e(R7è le^pilìe 
Fifl'ano allèr che" tènui còffe errare 
Hanno prefii-a guardaf? 'BurSfhe non vedi- 
Che non pùon fenza quefto acutamente 
Nulla mirare ? E pur còfiofeè ognuno j - • 
Che fé l'animo noftro altrove' é ^Mtò'i - ' 
Le cofe anco vicine e: ftiantiFefte* ■* '■ ' ..^' ' ' * 

Ci fembran lontanifliAie éà- bfìniréi ' - '' -' 
A Che dunque ftimer dei' nteralriglia , ' >• ' 

Ch' efnon pòfla altre immagini ^dere , 
Che quelle in cui s' affilia ? In. óltre-, ogn'uom» 
Da fegni picciollinmi* oonchludè-' " " '-' • ■ ^ 
■Talor gra» cofe ,' e no'f ptenfando , in mlltè ' -' 
Nodi s'avvolge , e- fé medefmo Inganobi • •' ' 
Succede aficòr , che variando effigie" ' "J i ■ ' ' 
VMàajigìì ipeitri> cade chi prima 4ippàrYì[ 
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Femmina ; in un balen mafchio diventi y 
£ d' una in altra etade e d* una in altra 
Faccia (ì muti , e che jnirabili cofa 
Ciò non fi ftimi ; il Tonno opra e V obblio. 

Or qui vorrei che tu fchiva(fi in tutto 
Quel vizio in cui già molti hann' inciampato : 
Cioè che non crèdelfi in alcun modo , 
Che fian degli occhj nollrii chiari lumi 
Creati per veder , ne che le gambe 
Nafcan' atte apiegarfi , acciochè Tuomo 
Or s' inchini or fi drizzi or moVa il psiflb : 
Ne che le braccia nerborute e forti 
Date ne fian dalla natura , ed ambe - 
Le man qu«fi miniftre onde fi pofi'a 
Far ciò eh* è d* uòpo a confervar la vita : 
Ne r altre cofe fimili che tutte 
Son del pari a .rovefcio inteìpretate* * 
Poiché sulla giammai nacque nel corpo ; ' 
Perché urar:lò potemmo , ma quello 
Che all' incontro vi nacque, ha fatto ogn^ufo*' 
Ne fii prima il veder , che le pupille T 
Si creafler degli .occh) t>e non fii primii 
L* arringar , clvi la lingua ;■ anti f»ÌUttoft« ■ ^ 
Delle lingua F.drigìoeipirecefie ; j): ' n:^'- ' 
Di ftrin. tr^t^ ^^r^e,: e .molto Iq^iniii: : ' T 
Furp|ai^Citt«^'5^ccW?j,€hQfentite;: ', .ou '/ 



L'animo in pria : ma fenza dubbie 
Che di ciò eh' ei prevede , i fimol 
Gli fian già noti e manifefti. Àdun 
Tofto elle, d'air immagini è commo 
La mente in guifa tal , che ftabilit< 
Abbia di gir; fiede il vigor dell' al: 
Ch' è divifo e di'fperfo in tutto il c< 
E pe' nervi e pe' mufcoli : ne que 
E difficile a far , poiché congìunt 
L' uno é con l' altro ; indi '1 vigor 
Ne percote le membra , e cosi tut 
Spinta èia- mote apooo a poco e i 
In oltre allor d' ogn' animale il coi 
Divien molto più raro > e come de^ 
L'aria eheJempre per natura è me 
Largamente vi penetra e per tutte 
T.e Tue mìnime barti fi diffonde ! 
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Che da tutte le cofe ognor tr^i^irano 

Molti tniniini c^rpi in molti modi , 

Ma forza é pur che in maggior copia bM 

Lor convella efaUr 4agii ji^iiinaU 

Che fon dal moto affaticati e fianchi f 

Senzache moki jner fudoi« e(prf01 

Son dair interne parti , e molti tlumtli^ 

Dalle fauci anelanti fitibonde. 

Or quindi '1 corpo racalaaì , e tntti 

La natura yien mea , quindi il dolpna 

Si crea, cpjindii vigenti umano il cibo 

Per ricrear 1« forze .e fofte«epe 

Le membra « e per le vene « per leirifteo» 

Seds^ V iJ^ord« fame. Il medie umOM 

Penetra fimilmente in tntd iiuoghi 

Che d' umore h^n Jbtfogno ^ e. diiBpaii49 •• 

Molti caldi ya|M>r che •radajiaci 

Nello ftomaice norfbo incendio appoittn» 

Qui& fo^o^<gU «fthigKe ,• vieta Incanto ' 

Che jDon ardano U oocpo ; «n fimil gnifii 

Dunque s'ammorza l'aneiaote <fete : 

Tal fi^miceijl d«(6o «Me vivande. 

Or comAHi^iHi -4^:^111 i8ifl»eairnimEA J -■ 

Polla oxooqneigU aggrada , 4- la ^rie^guife 
Mover le membra s « ési ^nd' urtò M -grata; 
Pondo del noftrocorpo imputfo-c «m«o 
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L' effigie pria d' andar faffi alla mente 
Incontro , e la percote : indi fi crea 
La volontà , poiché neflun non piglia 
Mai nulla a far , fé no'l prevede e vuole 
L'animo in pria : ma fenza dubbio è d' u< 
Che di ciò eh' ei prevede , i iìmolacri 
Gli fian già noti e manifefti. Adunque 
Tofto che, d'air immagini è commoiTa 
La mente in guifa tal , che ftabilito 
Abbia di gir; fiede il vigor dell* alma 
Ch' è divifo e difperfo in tutto il corpo 
E pe' nervi e pe' mufcoli : ne quefto 
E difficile a far , poiché congiunto 
L' uno è con l' altro ; indi '1 vigor predet 
Ne percote le membra , e cosi tutta 
Spinta è la- moì6 a pooo a poco e molTa. 
In oltre allor d' ogn' animale il corpo 
Divien molto più raro > e come deve ' 
L' aria che fempre per natura è mobile; 
Largamente vi penetra e per tutte 
Le fue minime ^arti fi diffonde : 
E quindi awien 'y che qual naviglio urtato 
Dalle vele t da* venti iil corpo nòftro '■> 
Per ?duejC«ufe congiunte al fin fi move. 
Ne y^ co^ mirabile . s' ad4iti ; « 
Che si tenui cofpufcoli fian' atti 
Asirs^ 5i sraa corpo e mover tutto 
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Il pondo Tuo , mentre si fpefro il vento 

Che pure anch' egli é di fottili e rari 

Atomi intefto , impetuofamente 

Move un vaito naviglio » e un fol piloto 

£ pofTente a frenarlo ancorché voli 

Furiofo per V alto a peine vele j 

Purché coito ove dee giri il governo. 

£d un folo architetto erger talora 

Suol con timpane e taglie immenfi pefi. 

Or come il fònno per le membra irrighi 

La ficura quiete , e della mente 

^doglia ogn! affanno , io con foavi carmi 

Più che con molti , di narrarti intendo : 

Qual più grato è de' cigni il canto umile p 

Del gridar che le grue fan tra le nubi 

$e i gran campi dell', aria andrò conturba ; 

Tu €90 acuto orrecchio e con fagace 

Mente m' afcolta , acciocché poi non neghi 

Tutto quel eh' io ti dico , e non diJTprezzi 

Con animo oftinato e repugnante 

Le mie vere ragion , pria che le intenda* 

Pria , fi genera il fonno allor che l' alma 

Per le membra ò diftratta , e fuori in parte 

Cacciata efala , e in parte anco rifpinta 

Ke'penetrsdi Tuoi fugge es' afconde : 

ConcioiBachè languifce e quafi manca 

U corpo allor y ma non è diibVio 9\s.>9^wa 
jbmo Secondo ^ 
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Che dell* anima umana opra non ilano 
Tutti i fenfi dell' uom. Dunque fé il fonno^ 
Ce gli tiene impediti ; è pur meftiero 
Che turbata fia V alma e fuor difperfa y 
Ma non tutta però , che gelo eterno 
Di morte ingombreriane ; ove nafcofta 
Dell' alma alcuna parte entro alle membri 
Non rimanefl'e in quella guifa appunto y 
Che fotto a molta cenere fepolto 
S* afconde il foco i onde repente il lenfjo 
Tal polTa in noi rìnovejllarli , quale 
Pur da iwplto ardor forge la £amma* 

Ma di tal novità quai le cagioni 
Siano , e quai cofe ne conturbin V alma 
£ faccian tutto illanguidire il corpo > 
Brevemen^dijò. Tu non volere 
ChMo fparga intanto ogni mio detto al vent» 
Primieramente eflendo H corpo noftro 
Dall' aure aeree d! ogn'ii^tomo cinto ^ 
D'uopo è che fia quanto alle parti eftem^ 
Dagli ftefli lor colpi urtato e pefto. 
£ per quella cs^ion tutte le cofe 
Son coj>erte da callo e da corteicda 
O da quojo o da Setole o -da velli 
O da fpine o daguicio^o da cofldiigUfe 
O peli o piume. o. lana o penne o fquainc* 
j[?/teJÌ*Jiiteriie aiux>r iodi peaecra 
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L' aer medefmo , e le pcrcote e sferza 
Mentre da noi fi attragge e fi Vefpira , 
^ Ond' efl'endo le membra il varie guife 
Quinci e quindi agitate , ed arrivando 
Pe' fori occulti Ite percofle a' primi 
Elementi del corpo ; a poco a poco 
Nafce a noi per lo tutto e per le part* 
Una quafi del Oenfo alta ruina 1 
Poiché turbanti 'n guifa i moti e i fiti 
De' principi dell' anima e del corpo : V 
Che di quella una parte é -fuor cacciata , 
Un* altra io dentro fi ritira e cela , 
£ un' altra vien* ad efier p^r le membra 
Sparfa , e diftratta un vicende voi moto 
Non puote efercitar , poiché natura 
I meati e le vie chiufe le tiene : 
E quindi é poi die , variati i moti. 
Sfuma altamente e fi dilegua il fenfOy 
E non v' efl*ehSiò rilor c'ofii ehe poflìt 
Quafi reggerle membra; il corpo languef 
Caggion 'le braccia e le pàlpebre y e tofto 
Ambe s'inchinan le ginocchia a terra, ' 
E dal palio olite a ciò creato ilfonno ^ 
Perche' tjueì che fa V aria agevolmente , 
Fanno auclie i cibi allor che per le vene 
Vengon diftribuiti , e più . d'ogn' altro , 
E profondo il fopor che (vii e ftaitvcVX 
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N'afTal : poiché in tal cafo una gran mail» 

D* atomi fi rìmefcola agitata 

Da foverchia fatica , e fimilmente 

L* anima fi ritira e fi uafconde 

in più cupi recefli > e fuor cacciata 

Efala in maggior copia , e fra fé ftefiTa 

Più fparfa in fomma e più diftratta é denteo : 

Onde il più delle volte in fogno appare 

O cofa cui per obbligo s'attende y 

O che gran tempo efercitolfi innanzi 9 

O che molto ci appaga ; all' avrocato 

Sembra di litigare » e pe' dienti 

Citar leggi « ftatutl : il capitano 

Co' nemici s' azzufifìa , e fanguinofe 

Battaglie indice : i naviganti fanno 

Guerra co* venti e con le firti : ed io 

Cere' ognor dil^iar gli alti fegreti 

Di natura , e,fpiati , acconciamente 

Nella patria favella efporgU 'n carte.: 

Tal quafi fempre ogn' altro ftudlo ed arte 

Suol dormendo occupar gli animi unaml. 

£ chiunque più giorni intento e fiflb 

Stette a niirar por ordine una fefta , 

Veggiam che fpefib ancorché i fenfi efterni 

Lungi ne fian ; pur neÙ' interno aperte 
Sono altre ftrade onde venirgl' in mente 

FoSù^gV ifteifi fimolacri : e quindi 
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Awien che lungo tempo avand a gli occbj 
Gli (tanno in guifa , eh' eziandio vegliando 
Fargli veder chi balli e fald , e mova 
Le pieghevoli membra acconciamente , 
£ fentir delle cetre i dolci carmi 
£ de' ntrvi ioquacci il fuon concorde , 
£ mirare il medefimo concelTo 
£ di varie pitture e d' oro e d* oftro 
Splender la fcena ed il teatro intorno : 
Tanto il voler tanto lo Audio importa 9 
£d a quali efercizj afluefatti 
Non pur gli uomini (ìan ma tutti i bruti. 
Concioflìachè fouvecte ancorché dorma 
Il feroce deftrier fterfo fra V erbe , 
Quali a' nobil vittoria avido afpiri ; 
Sbufta zappa nitrifce anela e fuda , 
£ per vincer pugnando opra ogni forza : 
.£ fpeflb immerfi in placida quiete 
Corrono i brachi all^ improvifo , e tutto 
£mpion di grida e di latrati il cielo , 
£ qual fé 1' orme di nemiche fiere 
Si vedelièro innanzi ; aure frequenti 
Spirano y e fpeflb ancor poi che fon defU > 
Seguon de* cervi i fimolacri vani , 
Quafi dati alla fuga infinchè , fcolfo 
Ogn' inganno primier , tornino in loro. 
Ma le razze follecite de* cai^ 
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Delle maiidre cuftodì e degli alberghi , 
Quali abbian viilo dì rapace lupo 
L' odiata prefenza o di notturno - 
Ladro il fembiante .couofciuto , fpeiTo 
S'afirettan di cacciar dagli occh) ; levi 
Lor Tonni incerti , e di rizzarfi in piede i 
£ quanto (xtn di più fcabrofi e rozzi 
Atomi intelli ; tanto più commofli 
D' u^opo é che iiano e tormentati in fogn««' 
Quindi la plebe de* minuti augelli 
Suol repente fugirfl e p auro fa 
Turbar con V ali a elei notturno i bofchi 
Sagri a' rullici Dei , qualor fepolta 
In piacevole fonno a tergo avere 
JLe par di fmergo audace il roflro ingordo. 
Ma che fan poi negl' improvifi e grandi ' 
Moti gli animi umani ? EHI per certo 
Fan fovènte gran cofe : efpugnan regi y 
Son prefi , attaccan guerra , alzan gridando 
Le voici al elei , quafi nemico acciajo 
Vivi gli fcanni : altri combatte , e fparge 
Di pianto il fuol , di gemiti e fofpiri . 
L' aria , e quafi pantera o $er leone 
Digiun lo sbrani \ empie di ftrida il tutto : 
Altr' in fogno favella e ne rivela 
Talor cofe importanti , e porge fpcflb 
Degli occulti misfk^ indicio aperto ; 
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Molti da breve fonao a foono eterno 
Fan paflaggio crudel : molti aliati 
Da fpavento terribile improvifo , 
Qual fé d'alta montagna in cupa valle ' 
Fofler precipitati ; opprefO 'n guiia 
Reftan , che quafi mentecatti e fceml 
Defti a gran pena pe 1 difluibo Interno 
Delle membra agiute , in fé ritornato 
Siede poi V ade tato appreflo un fiume 
O preiTo un fonte o preflb un rivo , e tntto 
L'occupa quafi con le fauci ingorde : 
£ fp eil'p anco i bambin dal fonno avvinti 
Penfan d' alzarfi i panni o fovra un lago 
O fovra un certo doglio , e di deporvi 
Il foverchio liquor di tutto il corpo r- 
Mentre intanto d' Olanda i preziofi 
Lini vanno irrigando , e le fuperbe 
Coltre telVute in Babilonia o Menfi. 

In oìtre quei che dell* etade al primo 
BoUor fon giunti , e che maturo il feme 
Hanno ornai per le membra ; effigie e fpettri 
Veggono intorno di color gentili 
£ di volto leggiadri : indi eccitarli 
Sentono i luoghi di foverchio feme 
Gonfj , e quafi che allor cogiunti in uno 
Abbian tutti lor voti ; un largo fiume 
Sp argon fovente , oud' è mea paco il letto % 
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Dunque il Teme eh* io diOi , entro alle membra 
S' eccita allor che per l*adulta etade 
Comincia il corpo a divenir robufto : 
Che varj effetti han varie caufe , e quindi 
Sol deir uomo il vigor provoca e move 
Keir uom V umanp féme , il quale ufcendo 
Fuor de' luoghi natij ; da tutto il corpo 
Si parte , e per le membra e per gli articoli 
Cade in certe di nervi intefle fedi 
A lui convenienti , e tofto irrita 
Le parti genitali : efìè irritate 
Gonfian per troppo feme , e quindi nafce 
11 defio di vibrarlo ove commanda 
La sfrenata libidine : e la mente 
Brama quel corpo onde &rìlla amore* 
Cosi dunque ciafcun cHp&'-ittato 
Sia dallo ftral di Venere ,' o per donna 
Che dagli occhi leggiadri incendio fpiri t 
O per vago fanciul cui la vezzofa 
Femminii guancia ancor piuma non teli ; 
Quali a fermo berfaglio , il penfier volge 
Tofto onde ufcìo Tafpra fua piaga , e brama 
D'unirfi a chi l'offefe , e di lanciare 
L'umor tratto dal corpo entro quel corpo. 
Perche il molto defio piacer gli annunzia. 
Queft' è Venere in noi : quindi fii tratto 
P'Amore il nome , indi ftiUaro in prima 
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Le veneree dolcezze , indi le fredde 
Cure i petti ingombrar : polche fé lun^ ^ 
E r oggetto che s'ama ; almen prefente 
Ne fta l'effigie , e '1 defiato nome 
Sempre all' orecchie fi raggira intorno. 
Ma fuggir ne convien l'efca d' amore 
E l'immagini fue , volgendo altrove 
La mente , e del foverchio umor del corp# 
Sgravarne ovunque n' è conceiTo , e mai 
FiiTa non ritener d' un folo oggetto 
Kel cor la brama , e per noi fteffi ifltant» 
Nutrir cure mordaci e certo duolo : 
Conciolfiachè la piaga ognor più viva 
Diventa e col nourirla infiftolifce : 
Crefce il furor di giorno in giorno», e fempre 
La miferia del cor 4^iu grave -, 
Se tu con dardi noviTjrimi dardi 
Prontamente a cacciar non t' apearrecchj 
Come d'afle fi trae chiodo con chiodo , 
E con vagante affetto or quello or quello 
Dolce frutto di Venere cogliendo ; 
Le frefche piage non rifani , e volgi 
Deir alma afflitta in altra parte i moti. 

Ne da i frutti d'amor chi fchiva amore 
Mena lungi la vita , anzi ne prende 
Senza travaglio alcun tutti i contenti. 
Concioifiachè più certo e più fincero 
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Quinci tragge il piacer chi mai non pofe 
Il cauto pie full* amorofa pania , 
O tofto almen fenfa invifchiarfi V ale 
Ne*l ritraffe fuggio :.che gli oftinati 
Miferi amanti i quaì nel tempo ftefTo 
De' godimenti lor van fluttuando 
In un mar d* incertezze : e ftanno in forfè 
Di qual parte fruir gli occh} o le mani 
Debbano in prima ; il delìato corpo 
Premon si ftretto , che dolore acerbo 
Gli danno , e Tpefìb nell' amate labbra 
Lafcian de* proprj denti imprefll i fegni 
Ove fiiggon* i baci avidamente : 
Perche impuro è il diletto , e con occulti 
Stimoli pungentilUmi gì* incita 
Ad oltraggiar , che eh' egli fia , quel defl** 
Che d' un tanto furor prodrite i germi. 
Ma Venere ogni pena infra gli amori 
Mitiga dolcemente , e dolcemente 
Frena i morii e Toffefe il piacer ihifto : 
Poiché fperan ohe un giorno anco ammorzai 
Polla r incendio lor dal corpo ileflb ; 
Onde il cieco defio forfè e la vampa : 
ìì che nega all' incontro apertamente 
Natura , anziché quella é quella fola 
Cofa di cui quanto più l'uom pofTiede p 
ITanto arde più di crudel brama il petto ; 
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Poiché '1 cibo e l'umor dentro alle membra 
Si piglia , e perch* ci puote alcune parti 
Certe occupar ; quinci e mefticr che retti 
dal mangiare e dal ber fazio il defio : 
Ma del volto leggiadro e del foave 
Color deir uomo altro non gode il corpo y 
Furoche If tenui imagiui volanti 
Che port^ il vento d'infelice fpeme* 
£ qual dormendo un' ailetato infermo 
Cerca di liquor freddo o fonte o rio 
Che il grave incendio delle membra eftifigua ; 
Ma cerca indarno , e de' gelati umori 
Furochè le vane effigie altxo non trouva 
E di fete in bevendo arde nell' onde j 
Tal con fallaci iimolacri e fpettri 
Venere infra gli amor beffa gli amanti 
*• Che mai di vagheggiar l' amato afpttto 
Sazziar non ponno i defiofi lumi 
Ne ^etrar con le mani alcuna parte , 
Mentre per tutto il corpo errano incerti. 
In fomma , allor che vigorofe e forti 
Han già le membra , e dell' etade il fiore 
Godono : allor che prefagi il corpo 
Gaud} non più Tentiti , e che la (Iella 
Venere attende a feminare i campi 
Delle giovani donne ; avidamente 
CongiungoD petto a petto e bocca a bocea , 
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E ffiordendofi 1 volto anfano indarno : 
Poiché quindi Umar nulla non ponno , 
Ne penetrar con tutf il corpo il corpo , 
Come par che talvolta abbian talento : 
$1 defiofamente avviticchiati 
Stan con lacci venerei , infin che la(fi 
Per foverchio piacer folvonfi i membri. 
Al fin poi che 1* ardor ne i nervi accolto 
Fuor fen' nfcl ; la violenta brama 
Ha qualche paufa : indi la rabbia fteiTa 
Riedc e'I furor ; mentre toccar di novo 
Cercan l'amato corpo , e mài non ponno 
Arte alcuna trovar che gli riftori 
Dal mal che gli ange e lor tormenta U core 
Tal per cieca ferita incerti errando 
Tabidi fanfià poco a poco t mancano. 
Aggiungi rhe il vogor fcema e la forza 9 
Che l'angofce e i travagli ognor n'affliggon< 
Che fotto al cenno altrui r età fi logora , 
La roba intanto fi difperde e fonde , 
Danfi le ficùrtà , langue ogn' uffizio 9 
£ la gloria e la fama egre vacillano , 
Splende d'unguenti '1 crin , ridono in pied 
Sicionj coturni , ornan le dita 
Grofiì fmeraldi in fino oro legati , 
E di ferico manto adorno il corpo 
<(rioraalineme rifulge 1 e le ricchezza 
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Da* paterni fudor bene acquiftate 
Divengon fafce di ghirlande e mitre, 
E talvolta in lafcivi abiti molli 
Cangiarli e in vefti melitenfi e cee ^ 
E quel che al veftir nobile ed al vitto 
Servir dovrebbe -, è difllpato in giochi 
In mufiche in conviti in gioftre in dan2e 
In profumi in corone in rofe in fiori : 
Ma tutto in van , poiché di mezzo al fonte 
Dolce d^amore , un non fo che d'amaro 
Sorge , che fin tra* fiori ange gii amanti : 
O perche dagli flimoli trafitto 
Della propria cofcienza in fé ritorna 
L' animo , e di menar forfè li duole 
La vita all' ozio ^ d alle piume in preda 9 
£ tra fozzi bordelli indegnamente 
Perire in feti d'una bagafcia infame ; 
O perch' eir avrà detto una parola 
D'obllquofenfo^ che nel corfeinfiifa 
Qual foco folto cenere s'avviva , 
O perche troppo cupidi e vaganti 
Gli occhj e troppo gli volge al fuo rivale 
E con lui troppo parla e troppo ride. 
E di mali $1 gravi amore abbonda 
Allorché favorevole e propizio 
Si moftra altrui quanto monftrar fi puote: 
Ma quando egli ali* incontro iactudft\ì&^ 
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Verfo in mendici fuoi miferi fervi ; 

N* ha tanti e tanti , che co' gli occhj ilefli 

Puoi vederne infiniti : onde aflai meglio 

Ti fìa lo flar ben vigilante e dello . . ! 

Com'io già t* infegnai , pria che la dolc^ *; 

Efca t' alletti in cui nafcofto è T amo : 

Pofciachè lo fchivar d' efler'indotto 

A cader nella rete è molto meno 

Malagevole a far che prefo ufcirne * 

E romper di cupido i forti nodi. 

O pure avvinto ed irretito ancora 

Scior ti potrai , fé tu medefmo a te 

Non fei d* impedimento , e non diflUnoU 

Tutti i vizj deir animo e del corpo. 

t 

Di colei che tu ami è che defideri : 

Poiché il più delle volte i folli amanti 

Ciò fanno , e fpeflb attribuifcon loro. 

Falfe prerogative , e quindi accade 

Che molte ancorché brutte , in varie gujfe 

Piacciono e s' hanno in fomm' onore e pregio \ 

Olivaftra è la nera : inculta ad arte 

La fciatta* e fporca : pallade foraìglia 

Chi gli occhj ha tinti di color celefte : 

Forte e gagliarda è la nervpfa^e dura : 

Piccioletta la mana e delle grazie 

O forella o compagna e tutta fale. 
Quelli che immane è di ftutuxu *, altrui 
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Terrore infietne e meraviglia apporta 

Piena d' onor di tnaeftà nel volto : 

E balba e quafi favellar non puote , 

Fra fé ftefìa borbotta ; è muta affatto ? 

Un* ingenuo pudor fa che non parli : 

£ ardente odlofa e linguacciuta ? 

Fia lampa fiammeggiante : è tificuzza 

E co' denti tien V anima ? Vien detta 

Gracile e gentilina : é morta ornai 

Di tofì'e ? cagionevole s' appella : 

E pafi'uta popputa e naticuta ? 

Sembra Cerere fteffa amica a Bacco ; 

Sime ha le nari ? E Satira o Silena : 

Grolle ha le labbra fue ? Bocca é da baci. 

Ma lungo fia ^t'io ti racconto il reflo. 

Ma piur fia qanto vuoi bella di faccia , 
Paja a venere flefTa in ogni membro 
Di leggiadria di venuftà limile j 
Ben dell* altre ne fon , ben fenza queflll 
Vivemmo innanzi , ben fi fa che tutte 
Fan le cofe medefime che fanno 
Quelle che fon deformi -, ed ella in oltrtt 
Di biacca intride e di cinabro il volto : 
Folle e con tetri odor fé fteiìa ammorba 
SI che fi» dalle ferve avuta a fchifo , 
E fuggita odiata e móftra a dito. 
Ma di ferti e di ifior V efclulo aci%nte% 
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Speiib piangendo orna la fredda foglia > 
E di foavi ungenti unge rimpofte 
Mifero , e baci al fuperb* ufcio affige : 
Che poi fé dentro al limitare il piede 
Ferma ; un'aura che lieve lo percola 9 
1,* offende si , che di ritrarlo ornai 
Cerca onefte cagioni : un punto folo 
Rafciuga il pianto di molt' anni , e freno 
pone a'iamenti , anzi fé (leflb accufa 
Di folenne pazzia 9 chiaro veggendo 
D* aver più ad una femmina concedo » 
Che a mortai cofa attribuir non lice. 
Ne cid punto è nafcofto alle moderne 
Veneri noftre , ond' ogn indurrla ong* arte 
Ufan per occultar ciò che in fegreto 
Fanno allorché tener gran tempo avvinti 
Fra legami d*Amor braman gli amanti : 
^a tutto in van , che fé mirar non puoin 
Co* gli occhi della tefta -, almen con quelli 
peli* animo fi mira e fi contempla : 
E fé bella é di mente , e fé ti porta 
Vicendevole amor : non vieteratti 
punto il (far venia alle miferie umane. 
Ne per infinto amor fempre fofpira 
l,a donna' allor y che nelle braccia accoglie 
Dell* uomo il corpo e lo fi ftringe al feno » 
E co* fucchiati labbri ometta i baci : 
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Conciofliache di core il fa fovente 
Cercando il commiui gaudio , e s*ai!^tica 
Di giunger tofto all' amorofa meta : 
Ne per altra cagione a* mafchj loro . 
Sottopor fi potriaa gli augelli e i greggi 
£ gli armenti e le fere e le cavalle , 
Se non perch' ardon di luflurìa e tutta 
Di fbcofo defio pregne e di feme 
Van liete incontro al genital diletto 
De* lafcivi mariti , ed a vicenda 
H maneggiano anch' effe» Or tu non vedi 
^orfe come color che £peflb avvinti 
l^uron da vicendevole piacere ^ 
Nella ftefla prigione e fra gli fleili 
Lacci fiau tormentati? Anzi fovente 
l^er le pubbliche vie fogliono i cani 
"Tentar di fepararli ed ogni sforzo 
Mettere in ciò , mentre legati intanto 
Stan con nodi venerei : il che per certo 
Far non potrian, fé di fcamblevol gufto 
Non gioi/Tero in pinna ; onde ingannati 
Follerò e flrettamente infieme aggiunti. 
Dunque voglia o non voglia ^ il gaudio lorA 
E commun iipnxa dubbio e vicendevole* 
£ fé per avventura il viril feme 
Fia nel carnai congiungimento attratto 
£ con fabiyi. forza a ie. rapilo 
Jomo StCMio. \, 
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Dal Teme femmlnil ; dal patrio feme 
Nafcono i fìgl) alior fimili al; padre , 
Dal materno alla madre : e fé talvolta ' 
Vedefi alcun che d' ambidiie 1* effigie 
Egualmente ritenga , è in un òonfbndà 
De^ genitori i volti ; ei dal patfefn(» 
Corpo é crefciuto t del materno Canga« s 
Mentre eccitati per le meiid>ra i feini 
Da fcambievote ardor*, foro in tal guifa ■ 
Sbattuti infieme e rimenaci è iniltl 9 
Che ne qùefti ne qnel vinto ó 'vincente 
Dir fi poteo Aell' amorofó incouth>. 
Poflbn' anc* alle volte, a gli avi loro 
Nafcer fimili i iiglj , è d^' proavi 
Rinovar le fembianze , e ciò fuccedè 
Perche TpelTo mifchìati in molti modi 
Celano i genitor mólti pii!nk;!pj 
Nel proprio corpro , che di t&ttùo in Étièàé 
Dalla ftirpe difcefi ; i ptrdri V-pWri ' 
Danno , e quindi é'che Venere pro^ute 
Con divei'fa fortuna afpetti Vai*} , 
£ de* nofM antenati i Volti in^ta 
I moti i gefti p«role>efl pelò : 
ofciache niflla inenó è cèrto H (ÒW^ - 
Onde nafcon* in noiosi fatte icofe; 
Di quello offde il crean le faccic i corpi 
£ y altre umane meoOfra ;->«d è prodotti^ 
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Dal patrio fangue delle donne il fefTo ^ 
£ r uom formato é del materno corpo ; 
Perche d* entrambi i femi in un commilU 
Coila ogni parto : e qual de' genitori 
E più limile al figlio ; ei nel fuo corpo 
Ha maggior parte o fia femmina o mafchlOé 

Ne puon gli Dei la genital femenza 
Diilurbare ad alcun ^ si eh* ei non veggia 
Scherzar vez^ofamente a fé d' intorno 
I figlj , e il dolce nome oda dì padre , 
£ fra (lerili emplelC ed infecondi 
X,* età coufumi : al che i^à^ predando 
Molti di molto fangue afflitti e medi 
Cofpergon 1' are , e prezio fi incenfi 
Vardono 9 e d'oro e d'oflro oruan gli altari; 
Acciò gravido poi di largo feme 
Bendan le mogli : ma de* nfiml indarno 
Affatican T orecchie , e dell' occulto 
Fato i vani decreti indarno Mancano : 
Concioifiache infeconde o 11 tropo crafiTo 
Seme le rende , o il tròppo tenue e liquido t 

Queflo perche non puote a' genitali 
Vafi attaccarti , onde, vibrato appena 
Si diflblve in più parti e fuor fé n' ^fcc: 
Quello o perche lanciandofi non vola 
Tanto lungi che badi, o perche i luoghi 
Debiti non pj6AeUa.| peA^^at^ 



é8 LIBRO QUARTO. 

Che gli ha ; non cosi bene in un fi mefce 
Col Teme femminil : che molto varie 
Son r armonie di Venere » e da quefti 
Più che da quei di molte donne il feno 
Divien grave e fecondo : e molte furo 
Sterili innanzi a più mariti > e pofcia 
Non per tanto trovar chi di bramato 
Parto arricchiUe e di foavi figlj. 
£ chi pria varie mogli ebbe infeconde ; 
Speiib un' alti;a ne prefe onde poteo 
Munir di figlj la vecchiezza inferma : 
Tanto acciocché fi inefcia il feme al Teme . 
Generativamente , e che s' adatti 
Il tenue al crailb e il crafib al tenue ; importi 
A quar uom fia la femmina congiunta 
Nel diletto venereo , e molto ancora • 
Monta di che bevanda e di che cibo 
L' un* e r altro fi nutra e fi confervi : 
Poiché per altre cofe entro alle membra 
Si coagula il feme , ed ali* incontro 
Per altre anco s* attenua e divien marcio 
£ rfon poco oltre a ciò 1' arte rileva 
Onde il blando piacer che ne dà vita 
Prefo é da noi : che delle fere in guifa 
E degli altri quadrupedi animali 
Stimar fi dee chc^ molto più fien* atte 
l,ed oone a concepir , ^^iche ia talsMAt, 
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Stando i lombi elevati e *1 petto chino ; 
Ponno ì debiti vafi il virii feme 
Ricever molto meglio , e non ha d' uopo 
Di movimenti eft'emminati e molli : 
Anzi a fé ftefla il concepir contrafta 
La donne allor che del conforte a gara 
U diletto carnai lieta accompagna 
Col moto delle natiche >. e bramofa 
£ d* indugio e di requie impaziente 
Con tutto il petto difolTato ondeggia: 
Poiché il vomere allor dal cammin dritta 
Del folco genital caccia , e rimove 
Da* luoghi a lui proporzionati il feme : 
E per quefta cagiou le meretrici 
Coftuman d* agitarli accioch* infieme 
Schifin lo fpeflb ingravidare e dieno 
Maggior gufto a' lor drudi , il che non fembra 
Che d* uopo fia per le conforti noftre. 
Ne creder mai che per divin volere 
O per le frecce di Cupido amata 
Sia talvolta una femmina deforme^ 
ConciofliacHe talor la donna ftefl^ 
Co* i coftumi piacevoli e co* modi 
Avvenenti e leggiadri e con lo fchietto 
Culto del proprio corpo opra che 1* uomt 
S* avrezzi agevolmente a viver fego» 
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LUCREZIO CARO 

DELLA NATURA DELLE COSE 
LIBRO QUINTO. 

jui mi darà la voce e le parole 

)nvementi a si nohìi foggetto ? 

lì r ali al verfo impénnerammì in guifa 

i' ei giunga al merco di solui che tali 

emj acquiftati col fuo raro ingegno 

la ne lafciò fol per bearne appieno ? 

eflun cred'io , che di caduco e frale 

orpo formato fia : poiché fé pure 

ir debb'lo ciò eh' io fento , e che del vera ' 

a veneran'da maeftà richiede ; 

Il Dio , Dio fìi per certo , inclito Memmo 
uel che primo infegnò del viver noltro 
a regola infallibile e la dritta 
orma che fapienza or chiama il mpifdO;, 
che fuor di si torbide procelle \\ 
, di notte si cieca , in si tranquilla' 
tato l'umana vita ei{ in si chiara | 
.uw rip<)ft* ^ f l^e riè fi» > coa&Qnù 
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Con le fue le divine invenzioni 
Che a prò dell' uman germe anticamente 
Fur dagli altri trovate , e fenza dubbio 
Chiaro vedrai » che fé dall* alma Cerere > 
Come fama ragiona y il gran le biade 
Date ne furo , e fé dall' uve efprefle 
Bacco il dolce liquore ; obbligo in vero 
Tener gli fé ne dee : ma pur la vita 
Senza pan fenza vin nel modo (teflb 
Confervar iì pótea , che molti popoli 
Fan ( fé il grido è verace ) anche al prefentt i 
Ma già non fi potea lieti e felici |^ 

Viver mai fenza un cor candido e fchietto; | ^^ 

Onde tanto più merta effer chiamato 
Dio chi pria della vita i non fallaci 
Piacer trovò , che per lo mondo fparft 
Soavemente ancor gli animi allettano» 
£ fé d' Ercole i fatti efier più illuftri 
Tu credeifi de' fuoi ; molto più lungi 
Dal vero ancor trafcorrerefti o Memmo : 
Poiché qual nocumento or ne potrebbe 
Apportar quell' orribile cignale 
Già per le piaghe altrui dell' Erimant» 
Si noto abitator ? Quale il nemeo 
Spaventofo lebn ? Quale il cretenfe 
Tauro o l' idra di Lerna orrida pelle 
DJ cento fcrpi velenofi arniau! 



hi 
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O qual giammai la triplicata forza 
Del tergeminomoilro? O quale in fommt 
Dì Diomede i deftrler che per le nari 
Spiravan foco alle blUonie terre 
Ed air Ifmaro intomo ? O per 1* adunche 
Lor* ugna 1 già tremendi arcadi augelli 
Di Stinfalo abitanti ? O il femprc deilr« 
Angue di forza e di ftatora immane 
U qual con ceffo irato e bieco fguard» 
Negli orti dell' efperidi donzelle 
Fu cuftode de^ pomi aurei lucenti 
M tronco (leAb avViticchiatd intorno t 
£d a chi nocerebbe il mar Ticino 
Air atlantico lido ed il fevero 
Pelago immenfo ove de' noftri alcuno 
Kon giunfe , e tanto il baii>aro d' ardire 
Non ha '<, che girvi ofailè ? Ogn' altro moftr# 
Simile a 1 già narrati a morte fpinto 
Dal forte invitto e gloriofo Alcide , 
Benché morto non foflè^ e di che dann* 
Vivo al fin ne farìa ? Di nullo al certo , 
Se dritto è il mio giudizio : in cosi fìitt« 
Guifa di belve ancor pregna è la terra 
£ di gelido orror colma e di tema : 
Per le felve profonde e pe' gran monti s 
Luoghi «h^ lo fchivargli è in poter ao^o» ■ 
Ma fé r alena npd é|>urg»U e mo^dn . 

Ti^mo Secondo* ^ 
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Dalle fallaci opinion del volgo 
Venti oontr.arj alla tranquilla vita ; 
Quai guerre.aUor , mal nofh-o grado , e quac 
Ne s' appreftan perigli? £ quai pungenti 
Cure (tracciano il petto a chi non frena 
Gli sfrenati appetiti ? E quante equali 
Ne torm^tasLO il cor vane paure 
Che forgon quindi ? E quali ftragi e quanti 
Generan la £aperbia e V arroganza 
L* odio la fraude la fozxura il luilTo 
La gola il fonuats l' oziofe piume? 
Dunque colui che debellò primiero 
Tali e tante fclagurc , e via càccioUe 
Lungi da* noftri petti , e non con V armi » 
Ma pur col femio : un si grand' uomo adun' 
Convenevol non fia che tra celefti 
Numi's' afcriva e che per Dio s' adori \ 
Malfime avendo de' medefmi Dei 
Scritto divinamente e delle cofe ' 
Tutta fvelata a noi V occulta eflenza , 
Di cui mentr' io le facre orme calcando 
Seguo 1q itile incominciato » e moftro 
Nelle parole mie , con quai legami 
D* amicizia e d' amor tutte le cofe 
Create (ian dalla natiu-a y e quanto 
Star ne debbian' avvinte , e come indarno 
Procuran di fchivar del tempo edace 
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I decreti immutabili ed eterai , 
Qual deli* animo umaii principalmente 
Già fi prpvò piie di natii foft.anza 
Creata é la uatir^a', e che non pelote 
Eternamente co/ifervarfi intatta , 
Ma che fpe/lò ìjigannar fogllon gli fpettrl 
Le menti di chi dorme , allor che pare 
Veder chi morte in cenere converfe ; 
Nel cefto il prefo metodo mi tira 
A dovert' infegnar che di mortale 
Corpo è il mondo e nativo , ed in quai modi 
Il concorro degli atomi fondafl'e 
La terta il cielo il mar le delle il fole 
£ il globo della luna > e qual viventi 
Nafcan dal grembo deli' antica madre » 
£ quali anc' all' incontro in alcun tempo 
Nafcer giammai non ponno , e come gli uomini 
Variando favella , incomlnciaflero 
L'un i'altfb itifieme a converfar per mezzo 
De' nomi delle cofò , e com' erttrtifle 
U timor degli Dei ne' petti noftrì » 
Che fol quaggiù quafi beate e fante 
Cuftodifce le felve i laghi i templi 
Sacri a' numi immortali e 1* are e gì' idoli. 
Del foie Ili oltre e della luna il corfo 
. Dirotti onde proceda , e con qual forza] 
Natura i moti lòr tempri e govetnV , 
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Acciò tu forfè non credeffi , o Memmo , 
Che tai cofe per fé libereefclolte 
Vadano ognor per lo gran vano errando ' 
Spontaneamente infra la terra e il cielo 
Per dar vita alle piante al grano eli' erbe 
A gli uòmini alle fere , e non penfaffi 
Che nulla mai ne fi raggiri intomo 
Per opra degli Dei : poiché quantunque 
Già fappia alcun , che imperturbàbil fempre 
£ tranquilla e ficura i fanti numi 
Menàn 1* etade in del; fé nondimeno 
Meraviglia e ilupor 1* animo intanto 
GÌ* ingombra onde ciò fia che po^Ean tàttt . 
Generarfi le cofe e fpecialmente ' 
Quelle che fopra il capo altri vaghe^ia 
Ne' gran campi dell' etra ; ei nell' antiche ] 
Religion cade di novo , e piglia 
Per fé ftellb a fé fteifo afpri tiranni^ 
Che il mifer crede onnipotenti : ignara ■ 
Di ciò che pùote e che non puote al mondo 
Produrli , e come finalmente il tutto 
Ha poter limitato e termin certo. 

Nel redo , acciòi eh' io- non ti tenga a bada, 
Più fra tante promefle ^ or via contempla 
Primieramente il mar la terra e il cielo ; 
La loro eflenza triplicata i loro 
Tre corpi , o Memmo > tre si varie forme 
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Tre si fatte teilure un giorno folo 
Diiiblverà , ne Te mill' anni e mille 
Si refle eterna ; durerà , ma tutta 
La gran machina eccelfa al fin cadrà. 

E fo ben' io quanto impenfata e nova 
Cofa e ftupenda é per parerti , o Memmo ; 
La futura del mondo alta ruina , 
£ quanto il ciò provar con argumenti 
Sia difficile imprefa : appunto come 
Succede allor clie inufitate e ftrane 
Cofe apporti all' orecchia , che negato 
T' è non per tanto il fottoporle al fenfo 
Degli occh) e delle mani , onde munita 
S* apre il varco la fede é può ficure 
Del cor guidarle e della mente* al tiempio. 
Ma io pur la dirò : forfè a* miei detti 
Per fé medefino intera fede il fatto 
Sforzeratti a preftar : forfè vedrai 
L' ampia terra agitata orribilmente 
Squaii'ars' in breve , e difliparfi il tutto : 
U che lungi da ndi volga fortuna , 
£ piuttoflo iì mio dAr , che il fatto fteiTo 
N' induca a confelì'ar. che debbe al fine 
Dagli urti dell' età percoflb e vinto 
Con orrendo fragor cadere il mondo» 

Del chèpria^h* io gli oracoli futuri 
Prenda a fvela# nfolto più faiitài e «etti 
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Di quei eh' i fama'cbe dal ìàcio lauro 
i>i Febo e daUe piti« ampie cortine 
Uldllèr già ; fé no '1 ricufi , io voglio 
Porgerci 'n brevi sì ma perù Taggj 
, Detti un lungo lonfoito , acciò che fbrfe 
Dalla lelietou tenuto a freno , 
A creder non ti dia che il cielo « il inare 
La luna il fo]e i) teiren ^obo e tutte 
I.' autee (Ielle vaganti e gli albi inuDoblU 
Abbian corpo immortal fante e divino i 
E che giufto però Ut , che coloio- 
Che del inondo atterrar le mura eccetfe ' 
' Co' gli argomenti lor bramano , e tanto 
Oran che lìn d' ApoUo i rai tucentì . 
Smorzar vorciano , ed ofcurar notando 
Con mortai lìngua gì' immortali e divi ; 
Qual novi al ciel nemici empi giganti 
Del temerario ardir paghino il fio. 

Ma vadan pur si fatte cofe in bando 
Dalla divina' maeltì (i lungi , 
E fi ftimin si vili e tanto indegne 
D' eilere afcritte infra gli eterni Dei i 
Che piutloflo dagli uomini credute 
Sian di molo vital prive e di fenfo : 
pofciachè ragionevole per ceno 
Non fembra 1' affermar , che delta menle 
La natura e il con&glio unii fi poT» i 
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A qualunque materia in quella (leifa 

> 

Guifa , che per lo elei nafcer le piante 
Non ponno, o dentro al mar forgerle nubiy 
Ne fpirto e vita aver ne* campi i pefcl , 
Ne da legno fpiceiar tepido fangue , 
Ne mai fucco llillar da pietra alpina. 

Certo ed acconcio è per natura il luogo 
Ove crefcan le cofe , ove abl)ian vita« 
Cosi dunque per fé V alma e la ménte 
Senza corpo giammai nafcer non puote , 
Ne dal fangue vagar lungi e da* nervi : 
Poiché fé ciò potefìe ; ella potrebbe 
Molto più facilmente o nella teda 
(Vivere o nelle fpalle o ne' calcagni , * ' 
E nafcer* anche in qualfivoglla parte 
Del corpo , e finalmente abitar fempre 
Neil* uomo fteffo e nell' ifteflb albergo. 
Dnde , poiché prefifìb i corpi noftri 
Hfan da natura et ordinato n luogo 
Dve dìftintamente e nafca e crefca 
La natura dell' animo e delF anima $ 
Tanto men ragionevole Hlmarfi 
Dee , ch^ ella poifa fep arata affatto 
;)al corpo e dalla forma d' animale 
Vafcer giammai , ne mantenerfi in vita 
[) del fol nelle fiamme o dellsT terra 
)i^ììt putride' zolle o ne^ fnblimi 
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Campi dell' etra o nel prot'oado abili'o 
Del mar. Dunqne fé d* anima e di vita 
$on prive affitto quelle cofe ; or come 
Goder ponno immortai fenfo e divino ? 

Ne men creder fi dee che in alcun luog* 
Del mondo aver poflan gli Dei le fantt 
Lor fedi : conciolfiaché la f ottile 
Forma de' nnmi eterni è si remota 
Da tutti i noftri fenfi *, che la fola 
Mente v* aggiunge col penfiero appena» 
£ perch' ella ogni tatto ogni percolTa 
Schiva dell* altrui man^ toccar non dee 
Nulla che al tatto altrui fia fottopofto : 
Che chi tocca non è ; toccar non puote : 
Sicché d' uopo fìa pur che all'ai difformi 
Sian dalle noftre degli Dei le fedi 
£ tenui e a' corpi lor limili in tutto f 
Siccome altrove io proverotti a lungo. 

Il dir poi che gli Dei per util noftro 
Vollero il mondo fabbricare , e eh* egli 
Com* opra commendabile e divina 
Da noi per ciò dee commendarfi , e crederfi 
Eterno ed immortale , e eh* empio e folle 
Quinci fia chi prefuma o in fatti o in detti 
Dal fuo faggio fturbarlo e fin dall' imo 
Scuoterlo, e volger fottofopra il tutto : 
U finger , dico , queftc cofe ed altre 
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Molte a lor fomiglianti ; é , s'io non erro » 
Un* efpreiTa pazzia : poiché qual* utile 
Può mai la noftra grazia a gl'immortali 
E beati apportar , che a mover gli abbia 
Ad oprar cos' alcuna a prò degli uomini ? 
£ qual mai novità tanto allettargli 
Poteo , che dopo una si lunga quiete 
Da lor goduta per l' innanzi, il primo 
Stato bramaiìerdi cangiare in meglio ? 
ConcioiTiachè piacer le cofe nuove 
Debbon folo a colui che dall' antiche 
Ha qualche danno : ma chi ville innanzi 
Sempre lieto e contento , e mai foggetto 
A travagli non fii ; come ? £ da cui ? 
Quando ? E perché d' una tal brama accefa 
£fler poteo ? Forfè , mi credo , allora 
In tenebre la. vita ed in trlflezza 
Giacque infin che la prima delle cofe 
Origine rifulfe : e quale avrebbe 
Dato all'uom nocumento il mai non eflere 
Ufcitoa refpirar r aure vitali ? 
Pofciaché ben convienfi a ognun che nafce 
Il procurar di confervarfi 'n vita 
Finche gioy'e e diletti inebrian 1' alma : 
Ma chi mai non guftò del viver noilro 
L'amor , ne fu del numero ; qual danno 
Bel non eflar creato unqua avQt ij^^aL^xtX 



Potetter r energia ? Come vedere 
Quanto eiTi in variando ordine e fito 
Fofler' atti a produr ; fé dalla flefla 
Natura col produr , lor non fu dato 
Vero indizip di ciò ? Poiché in tal gui 
Fur delle còfe molti Temi in molti 
Modi percoHì eternamente e fpinti , 
E da*proprj lor pefi ebbero in forte 
D* eil'er cacciati e trafportati in varie 
Parti dell' univerfo , ed accozzarfi 
Fra loro in ogni guifa , e di tentare 
Tutto ciò che formar poteano , in m 
Che per cos' ammirabile additarli 
Non dee fi in tai difpollture al fine 
Caddero e in tali vie, quali or baftani 
Sono a produr rinovellando il tutto. 
Che fé pur delle cofe ignoti aft*att< 
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H pria 'f quanto del ciel copre e circonda 
La volubile forza ; indi in gran parte 
£ da monti occupato e da bofcaglie 
Nidi di fere e d' animai felvaggj y 
£ da rupi fcofcefe e da paludi 
Vafte ingombrato e da profondi abiffi 
Di mar che largamente apre e diljgiunge 
I confin della terra : indi 1' ardente 
Zona e la fredda a' miferi mortali 
Tolte han quafi due parti : or quel che refta 
Di fpine e bronchi e triboli coperto 
Già fora , fé dell' uom non 1* impediii'e 
L'induftria a.gemerper la vita avvezza 
Con gagliardo bidente e con adunco 
Aratro a fender della terra il dorfo : 
Che fé volgendo le feconde zolle 
Col vomere foflbpra , e il fuolo arando , 
Fertil nen il rendefle ; jl gran le biade 
Mai per fé non potriano air aure molli 
Sorgere : e nondimen cerche fovente 
Con travaglio e fatica , allor che tutti 
Già di fronde e di fior $' ornano i campi } 
O da' ;'ai troppo caldi arfe del fole 
Sono , o da pioggia repentina opprefTe , 
O da gelida brina intempeftiva 
Ancife , o dal foffiar d'auftro e di core 
Con urto i^petuofo a terra fi^MC^% 
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In oltre , ed a qual fin nutre e feconda 
Katura delle belve in mare e in terra 
Il germe orrendo all'uman germe infetto t 
E perché le ftagion varie dell' anno 
N' adducon tanti morbi ? E perchè vaga 
Immatura la morte ì Arrogi a quello , 
Che un mifero fanciul quafi dall' onde 
Vomitato nocchier , nudo ed infante ' 
Giace fu'l terren duro e d' ogn' ajuto 
Vitale ha d' uopo , allor che a' rai del giom 
Fuor dell* alvo materno efponlo in prima 
Con acerbo dolor natura , e il tuttp 
Di lugubri vagiti empie e di pianto : 
Quale appunto convienfi a chi nel brev» 
Corfo di nofhra vita effer dee fegno 
Ad ogni (Irai delle fventure umane. 

Ma crefcono all' incontro armenti e grej 
E fere d'ogni forte , e non han d'uopo 
Di cembali di trefche e di nutrice 
Che con dolce e piacevole loquela 
Senza punto (lancarfi in varj modi 
Gli vezzeggi gli alletti e gli lufingbi 9 
Ne fecondo che vario è il tempo e il cielo 
Cercan vefti diverfe , e finalmente 
Non han d' armi meftier non d'alte mura 
Con le quai fé medefmi e lor foftanze 
Ouardhi ; mentre per fé porge feconda - 
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Largamente la terra e delle cofe 
La dedalea natura il tutto a tutti. 

Pria perché il terrcn duro e V acque molli , 
Dell* aure i lievi fpirti e il vapor caldo , 
Dalla cui miftion fembra cge U tutto 
Si formi : ad un' ad un nativo il corpo 
Hanno , e mortai creder fi dee che il mond« 
*Sia tutto anch' ei della natura ftefla : 
Poiché qualunque cofa ad una ad una 
Le fufc parti ha native et é di forme 
Caduche ; eflèr da noi Tempre fi vede 
Natia non pur ma fi^ttopofta a morte ; 
Onde reggendo noi le principali 
Membra del mondo riprodurfi , eftinte; 
Quindi lice imparar che in fomiglianté 
Guifa il cielo e la terra ebberro il primo 
Giorno > e che a tempo fuo l' eib-emo avrinnò/ 

Ne qui vorrei che tu credefli , o Memmo , 
Ch'i6 fin*, or corruttibile fnppòfia 
Abbia fuor di ragion la terra e il foco 
£ l'aure aeree e il mar profondo : e dettt 
Che quelli Uefiì corpi anche di novo 
Si rigeueran tutti e fi fan grandi; 
Pria » i^erthé 4>arte della terra aduda 
Dal fol continuo , e tritolata e infrantil 
Dalla for^a de' pie , sfuma di polire ■ 
Nebbie e iiBbi velanti che ittttuxti '. 
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L' aer da' venti fon difperfe e fparTe : 
Parte ancor delle glebe a forza è data 
balle piogge alla piena » e rafe e rofe 
Son da* fiumi le rive anch' eil'e in parte.' 
In oltre , fininuito é dal fuo canto 
Ciò eh' altri nutre , e perché dubbia alcuno 
Noi) v' ha che ila madre del tutto ed urna 
Anche e fepolcro univerfal del tutto » 
Rofa é dunque^la terra , e fi.rintegra. 

Nel redo , che i torreuti i fumi e il mare 
Abbondin fempre d'umor novo , e Tempre 
Stillin chiaro liquor le vive fonti } 
MeAier non ha d' alcuna prova : appieno 
Certamente il dimollra il lungo corfo 
Dell' acque. £ pria , ciò che dall' acque in alti 
Ergefi & brevemente ; opra che nulla 
Crefca il liquido umor più che non deve : 
Part^ , perchè da' venti allor che irati 
Volgon foffopra il mar , per 1' aure è fparfo 
£ dal fol diflipato : e parte ancora 
Perch' egli a tutt'i fotteranei chioftri 
Vien largamente compartito, e quivi 
Lafcia il falfo veleno , e di novo anche 
Sorge ili più luoghi , e tutto al fiu s'aduni 
De' fiunii al capo , e in bella fchiera e dolce 
Scorre fopra il terren per quella ftcfla 
Via che per fé medefma aprirli 'n prima 
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Poteo col molle pie Tonda ftiUsuite. 

Or deirarla , dlch*io , che in tutto il corpf 
Innumerabllmeixte ognor fi muta : 
Poiché dò che dal mare e dalle cofe 
Terrcftri efala; entro il profondo e vailo 
Pelago aereo fé ne vola ; e tutto 
Si cangia in aria. Or fé da quefta i corpi 
Non fofìero all' incontro alle fpiranti 
Cofe reftìtuti ; il tutto ornai < 

Sana disfatto e tranfmutato in aere. 
Dunque V aer giammai di generarfi 
D* altre cofe non ceiì'a » e in altre cofe 
Giornalmente corromperfi : che tutte 
Mancar ; già noto e manifeflo é a tutti« 

Ma de' liquidi raggj il largo fonte 
Di recente candor mai fempre irriga 
Le delle e V etra e gli elementi , e ratto 
Miniiln al ciel con novo lume il lume : 
Poiché ciò che di lume ovunque il vibri 
£i perda v ìaóX imparar perfettamente 
Si può da noi , che non si toilo al fole 
Veggiam le nubi fottentrare , e tutti 
Quas' interromper di fua luce i rai; 
Che cepente di lor fvànifce adatto 
U infima parte , e il terren globo adombrtfi 
Ovunque i fofchi nembi il volo indrizzano ; 
Onde ceooicex: puoi che femi^te il tusx.% 
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D'uopo ha di fplendor novo , e che perìfce 

Ciò ohe pria di fulgor fi fparfe intorno, 

£ che per altra via vederfi i corpi 

Non potrebbero al fol ; s* egli 1 principia 

D*un perpetuo fulgor non miniftrafie : 

Anzi ilumi terreftri al bujoaccefi , 

Le pendenti lucerne e le comfche 

Di fumante fplendor pingui facelle 

Anch' elle ardendo in cotal guifa avaccianl 

Di fparger nova luce , ed iiian fempre 

Di fciutillar con tremule fiammelle : 

Iftano , e luogo alcun quafi interrotto 

Non lafcia il lume lor : con si gran fretta 

De* fuol lucidi rai T alta mina 

Col veloce natal foftiene il foco. 

Il fol dunque cosi la luna e tutte 
L' auree immobili (Ielle e le vaganti 
Creder dei che per altro ogu* ora ed altr^ 
Succeflivo natal vibrino intorno 
Il lume , e perdan la primiera fiamma. 
D'uopo è pur dunque il confeiTar che queftt 
Cofe , com' altri penfa , efler non ponno 
DI corpo irrefolubilc ed eterno. 

In fomma dall' etade il bronzo il marm« 
Vinto al fin non fi mira ? E T alte rocche 
Non rovinano a terra - E il duro faflb • 
Non é roib e marcifcc? E i'4ire • i templi 
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)e* nnini «terni e i fimoltcrìc $1* idoli 

kon Tzcillan.'sa^ Isiiù e «Tbgn* intomo 

toloftrano aperto il trsvagUsto fiinco } 

Ce può la fsnta mttfti del fato 

Debellare i confin , ne Ars' incontri 

Di natnrm alle leggi e violarle. 

Ai fin nouTeg^am noi dV>gn'norao illnftr» 

Ceder Falte memorie , fcd InTecchiasti 

Per fobito accidente ? E le rebafte 

Selci da* inontì alpeilrì encbe alle volt» 

Staccarli e rovinar , ne d' nn finito 

Tempo foffrir le fmifarate force? 

ConcioflSachè ftaccarii e in gieu repente 

Non protebber cader ; fé dell' etade 

Fin da tempo infinito ogn^ urto ogn' impeti 

Prive d'ogni fragor foflferto aveffero. 

Al fin mira oggxmai ciò che d^intorno 
N'è fopra , e n terren globo abbraccia e ftringe y 
£ com' altri ban creduto , eternamente 
Sol di fé pafce e fai fé riceve il tutto* 
Tutto è nativo e di mortai foflanza 
Formato :concioffiachèdò'che nutre 
Di fé le cbfe e r augumenta ; è d' uopo 
Che fcemi , e quando pofcia in fé rice\*ele; 
£ meftier che s*accrefcà e fi riftaurì. 

In oltre , fé la terra e il elei non ebbero 
Alcun principio genitale , e fein^^ 
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Perpetui furo .; e pcf qual caufa innaazi:: . 

Alla guerra tebana e «Tllio sd^rogo :>":-. 
Kon cantaro altre 6ofci altri poeti 3 , . 

Ove di tanti uonÙDliliàflri'e unti .. 
Cadder le gefte gloripiie e come 
Kon fìorifcou anc* oggi in luogo alcuno 
Di fama eterna alle memorie inferte ? 

Ma ficcome ftim' io , nova è la (omma 
Del tutto , frnovo il mondo. , e molto itman 
Kon ebbe U nafcime^to : onde alcun* arti 
Inventanfi anche adeflo , .ed anche adcflb 
Polifconfi alcun' altre : or molti apefi 
Furo aggiunti alle navi : ór meffi in ufo 
I fouori concerti. £ finalmente 
Quella fteiVa c?gicne e quefta ftefla 
Natura delle co£e , ancorché. molta. 
Sia che eia fu trouvata s om.ai del tutto 
Quafi fepolta in fempiterno obbliò , 
Pur di frefco è riforta , e viepiù vaga , 
E più bella che mai per le iin.mortaU 
Opre del grand GaUendo onore e lam* 
Del bel paefp ove la Senna inonda. . 
Ed io pur' or principalmente • io fteflb 
Fui trovato 'fra tanti , ed ebbi in. forte 
D'efporla altrui nella materna lingua 
Pria d' ogn? altro tofcan , come dettoli» 
^«/ entro a' AotU Cuoi carini lokufti . 
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Pria d' ogn' altro romano il gran Lucrezio. 

Che fé forfè tu credi efl'erc* innanzi , 
State più volte le medefme cofe 
Che al prefente ci fon ma che Tumana 
Specie da ^rave incendio arfa perifle 9 
£ ruinafle ogni città fquaflata 
Da crudel terremoto , o troppo gonf] 
Per pioggia aflidua del natio lor letto 
UfciAero i torrenti. e d' ogn'intorno 
SommergefTer la terra ed aftbgaiTero 
Ogn' uomo ogn' animai ; tanto più vint« 
T* è forza conifellar che debbe al fine 
La terra e il cìel pur diflìparfi in tutto > 
Ch* ove da tali e tand morbi e tanti 
E si fatti perigli il mondo folle 
Tentato : ivi eziandio fé caufa alcuna 
più robufta l'urtafle : alte ruine ] 
Moftreria di fé ftelìb e ftrage orrenda , 
Ne per altra cagion d'efier mortali 
Pur ne fowien.; fé non perchè foggetti 
Siam tutti a* mali (leni onde natura 
Già tolfe ad un* ad un gli altri i vita. 

In oltre tutto quel cHe dura eterno } 

Conviene che refpiriga ogni percofia 
Per eflcr d* infrangibile foftalfza 

Ne foffra mai che lo penetri alcuna 

Cofa che dxfunir polla rintcrjio 
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Sue parti ( qual della materia appunto 

di atomi fon , la cui natura innanzi 

Già per noi s' è dimonftra ) o che immortale 

Viva perche dagli urti affatto efente 

Sìa come il vuoto il qual , durando intatto f 

Mai non foggiace alle percofleun pelo , 

O perché intorno a lui neiluno fpazio 

Non fia dove partirti e difliparfi 

Pofla , come la fomma delle fomme 

Fuor di fé non ha luogo ove rifugga » 

Ne corpo che l' intoppi o con profonda 

Piaga rancida , é però yive eterna. 

Ma ne , come infegnamo , efler contefl« ^ 

Il mondo può d'impenetrail corpo y 

Ne miflo è femore infra 1q cofe il vuoto • 

Ne però , come il voto , intatto vivft : 

Poiché corpi, non mancano che foni. 

Dall' infinito ed agitati a cafo 

PolVan cozzar con violento turbine 

Queda fomma di cbfe ed atterrarla 

O farne in altri modi ori;ido fcempia : 

Ne del luogo Teflenza o dello fpfi^zio 

Profondo manca ove diftrafi e fpai^rfì 

Il mondo pofl*a , o porlo vano immen£» 

Spinto da qualuaqu'altra efterna fona 

Finalmente perir. Dunque alla terra 

Al mare al cielo al fol mai del feretro 
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Non é chiufa la porta , anzi all' incontro 
Sta Tempre aperta e con profonda e TalU 
Gola minaccia d'inghiotirfi '1 tutto. 
Sicché d' uopo fìa pur che tu confeilt 
Ch' egli ancora é natio : poiché mortale - 
Eflendo ; non avrebbe omai potuto 
Schermir d'immenfa f tà gli urti e la pofla* 
Al fin « poiché fra lor vedi le membri 
Principali del mondo in cosi fatta 
Guifa pugnar con empia ortibil guerra'; 
For^a é pur che tu d|ca 9 una battaglia- 
si lungua aver dee qualche fine , o quandf 
Del fole il foco o qualunqu'altro ardente 
Vapor fucchiando e didìpando affatto 
U nutritivo umor vittoria avranne : 
Il che far tuttavia tenta : ma pure 
Noahan per anco i fuoi gran sfoni efiétto : 
Tanto i fiumi d' umor vanno air incontro ^ 
Compassando alle cofe , e dal più cupo 
Gorgo minaccian d' annegare il tutto : 
In van , pofciachè i venti allor che irad 
Spazzan fo/Iìando il mar ^ fcemano in parte 
L'acque , e V etereo fol co^raggj anch'ego 
Le fcema in par^ e le difperd/^ in aura: , 
E pria tutte le cofe arder confida ; 
Che pofQi unqua l'umor giungere, al fiiw 
Bramato dell* imprefa : in coti, (ìo^ 
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Guifa fan tuttavia con Polle ugulai 
Tra lor cruda battaglia , e di gran cofe 
Movon gran lite , e per finirla , a gara 
Oprau* ogni lor fona » avendo il foco 
Vinto una volta e dominato il mondo y 
Come fama ragiona , e '1 liquor molle 
Regnato un' altra pe '1 contrario , e tutto 
Sommerfo il -grembo dell' antica madre ; 
Che vinfe il foco e molte cofe allora 
Ardendo inceneri ; eh* Eto e Piroo 
Di ftrada ufciti , Jl temerario auriga ^ 
Mal frenati da lui per ogni clima 
Della terra e del ciel traflero a forza , 
Ma quel che tutto può padre e fignore 
D' ira infiammato allor , con violento 
E repentino fulmine gettollo 
Dal còcchio in terra , e il fol fattas*i]icont3r« ' 
Al cadente garzon ; tofto ripréfe 
La gran lampa del mondo e ricongiunft 
' difperfi cavalli , e per 1' ufato 
Calle gli fpinfe ancor laifì e tremanti : 
Quindi reggendo in (ùo vaggio il tutto ; 
Porfe aUe cofe il debito riftòro : 
Qual de' greci poeti anticamente . 
Cantar rinclitè trombe in ciò bugiarde. - 
Poiché vìncer" può il foco ove p!n co/pt 
Della materia fua dall' infinito 
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Sorti aflalgon l'umor : quindi o le forze 
Dal lor contrailo rintuzzate e dome 
Caggìono , o dall* ardenti aure abbruciate 
Mojon le coiè. E fìmilmente é fama 
Che un tempo, anche l'umor fofle a vicenda 
Dominatore , allor che i fiumi ufcendo 
Fuor dell* alvo natio, molte fommerfero 
Ampie terre e cita : ma poi eh* indietro 
Il nemico .vigor dall' infinito 
Sorto , per qualche caufa il pie ritraife ; 
Fur le piogge afltènate e in un reprefl* 
L'orgoglio e il corfo impetuofo a' fiumi 
Ma io come degli attorni il concorfo 
FondaiTe il cielo il terren globo il mare 
La luna e» il fol ; racconterotti o Memmo j 
Che certo è ben che i genitali corpi 
Con f>g4ce coniiglio e .fcaltr«mente .. 

Non s'allogar per ordine , ne certo . 

Seppe neflun di lor che moti ei deile. 

Ma perché molti primi femii^ ipoljA. 

Modi fìir già per infinito tempo 

Da colpi innumérabili percoflS: 9 

E da proprj lor pefi ebbero .in forte. • . .. • - " 

D' effer jfommoffi e tranfpprtstti in: varie 

Parti dell' mijverfo-» ed acco^aarfi 

Fra Ipro^in ogni guifa , e di tentare 

Tutto ciò che prodnr potean cojDgiuntl ; 
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Quindi awien poi che difUpati e fparti 
Per lo vano infinito , ed ogni forte 
Di moto e d* union provando ; al fine 
Più s' adattano infieme , e non si tofto ' 
Addattati fi fon ; che di gran cole 
Divengon femi ed a produr fon* atti 
La terra il mare gli animali e il cielo» 
Qui ne deli* aureo fol potea mirarfi 
Il cocchio luminofo errar per 1* alto , 
Ne (Ielle o mare o ciel ne finalmente 
Vederti aria ne terra o cofa alcuna 
Somigliante alle nofire r indi una certa 
Nova tempeila inforfe , ed una mafia 
D' atomi che fvanir fé dello fpazio 
Le parti , ed a congiungerfi 1 principi 
Simili incominciaro , e ad apparire 
U mondo , e le fue membra e le fne parti 
Difgiungere ordinarle e d* ogni forte 
Di principi arrichirle , i cui concorfi 
Gli fpazi i'pefi le percofl*e i moti 
Le vie gli accozzamenti alta difcordla 
Turbava e vi mefcea rifie e battaglie 
Per le varie' figure e per le forme 
Diflibrn^ , onde reftar tutte in tal goifa 
Congiunte non potean ne eompartirfi' 
Convenevoli moti. Ór quefto , o memino ^ 
£ feparar dal terrea globo il cielo , 
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E far che d* acque fuperate abbondi 
Difgiunto il mare , e fimlimente i puri 
Fochi dell' etra ardan divifi anch' effi. 
Pofciaché della terra i genitali 
Corpi , perch* erau gravi e l' un con 1' altro 
Tutt' in più modi avviluppati univanfi 
Primieramente , e nel più ballo centro 
Prendean lor fedi , e quanto più connefli 
Infieme s' adunar ; tanto più lungi 
Sprefl'er quei che produrre il mar le ftplle 
Doveano il fole e della luna il corno 
Lucido e le muraglie alte del mondo : 
Concioffiaché tai cofe e di più lifci 
Corpi fon fatte e di più tondi e piccioH 
Atomi , che la terra : e quindi accade 
Che r etra in pria per lo fuo raro tifcendo 
Impetuofameute , e molte feco 
Fiamme trendo ; formontò leggiero : 
Quale appunto veggiam quando per V erbe 
DI rugiada ingemmate il mattutino 
Aureo lume del fol d' oflro fi tinge , 
Gli (lagni i laghi efalar nebbia , e i fiumi 
Perenni e il terren molle anche talvolta 
Fumar fi mira. Or poi eh' in alto afcefi 
S' unifcon quelli corpi , e in un fol gruppo 
Compreifi intorno da rabbiofì venti 
Corrono ad accozzarfi ^ il ciel fereno 
Tomo Secondo, ^ 
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Copron di nubi : in cotal guifa adunque 
Il lieve etere allor che per natura 
D' ogn* intorno fi fparge , in una ma/Ta 
Sola ridotto ; circondò fé fteflb 
Da tutti i lati , e largamente fparfo 
Per lo vano infinito *, intorno chiufe 
Di folta fìepe e d' alte mura il reftoi 
Della luna e del fol quindi i principi 
Seguir , che ne la tefra attribuirfì 
Poteo ne il vafto ciel : poiché ne gravi 
Eran si , che depredi e da' lor proprj 
Pefi fpinti air in giù , nel baflb centro 
Fofler' atti a feder ; ne lievi in guifa , 
Che fcorrer per V altiffime campagne 
Potefler; ma fra 1* etra e il noftro globo 
Ebber tal fito , che girar due corpi 
Ponno , e di tutto il mondo efler gran parte : 
Qual neir uomo eziandio lice ad alcune 
Membra ferme pofar , bench* altre ed altre 
Sian mai fempre agitate : or quefte adunque 
Cofè accolte in fé fteflfe , in un baleno 
La terra ov' or dell* ocean profondo 
Volto è il clima maggior , cadde depreda, 
E formò del fuo grembo ampia caverna 
Nel falfo gorgo , e quanto più dall' etra 
E da' raggi ^el fol di giorno in giorno 
Verfogìì eftremi limitari aperta , 
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: da tutti i lati era comprefl'a , 
irti continui a condenfarii 
ì ed a rcftringerfi ed unirli 
atro fuo ; tanto più fprefìb il falfo 
ufciane , e dilatato i molli 
intorno accrefcea del mare ondofo , 
aria i priiicip; e del vapore 
più n* efalavano , e volando 
da terra ; i chiari eccelfì templi 
nfavan del ciel : fcendeano intanto 
li e s' appianavano , e degli alti 
r erto falla, che il duri faifì 
3teano abbafl'arfì ed egualmente 
tutte le parti. In cotal guifa 
e formato di concreto corpo 
la terra il pondo , e quali un fango 
to il redo fdrucciolò nelP imo 
) , « qual feccia fi fermò nel fondo : 
1 '1 mar quindi 1' aere e V etra ignifero 
Uquidi e puri , e Tun dell' altro 
ve , e liquidiUìmo e purilfìmo 
re leggeriflimo all' aeree 
fovrafta : e benché quelle all' etere 
no 'à molle corpo ; ei non per tanto 
or non fi limefcola , ma lafcia 
ittc queftc cofe ognor s'avvolgano 
iolenti turbini , e permette 
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Ch* elle fian da procelle incerte e varie 
Sempre agitate : egli però con certo 
Impeto i fochi fuoi move fcorrendo : 
Che volgerti con ordine » ed avere 
L' etere una fol forza ; aperto il moftra 
Un sì vad' ocean , che parte e torna 
Certo nel moto , e un fol tenor conferva. 

Or cantiamo onde i moti abbian le ftelle. 
Pria , fé V ampio del ciel* orbe s'aggira ; 
Creder fi dee che quinci e quindi il polo 
Sia dair aria comprefib , e d' ambi i lati 
Di fuor chiufo e riilretto : indi che un' altr« 
Aer fopra ne fcorra , e il corfo indrizzi 
Là ve' del mondo eterno a volger s' hanno 
Le ftelle ardenti , e che di fotto un' altro 
Erga al contrario il elei : come talora 
Miri i fiumi aggirar le ruote e i plauftri. 
Forfè immobile è 1' orbe , ancorché tutti 
Sian moiTi i chiari fegni , o perché d' etere 
Rapidi ondeggiaffienti ivi racchiufi 
Strada cercando , fon portati in volta , 
£ per gli ampj del ciel templi fublimi 
Si rivolgon per tutto ignee procelle ; 
O pur fcorre d' altronde , e per di fuori 
L' aer da qualche parte agita e mefce 
Gli eterei fochi : o eh' eflì ftefll ponno 
Serper là ve' gli chiama ove gì' invite 
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D ognuno il proprio cibo , e mentre a volo 
Se ne van per lo cielo ; efca e riftoro 
Porgono a' valli lor corpi fiammanti : 
Pofciachè r aflerir qual dell' addotte 
Caufe fia vera in quello noftro mondo j 
E difficile imprefa. A me fol bafta 
Il dir ciò eh' eiier puote e che fuccede 
Per r univerlo in varj mondi in varie 
Guife creati ; e delle Ile He a i moti 
Piacemi Tafìegnar varie cagioni 
Che polllbili fian per V univerfo , 
Delle quai non per tanto una eiier debbe 
Quella eli' a gli aurei fegni i movimenti 
Porga : ma l'affermar qual fia di quelle ; 
Opra non è di chi cammina al bujo. 

Acciò poi che la terra entro il più cupo 
Centro ilia ferma ; é di meitier cher sfumi 
Il pondo e manchi a poco a poco , e fotto 
Abbia un' alira natura a fé congiunta 
Fin da principio , e ilrettamence unita 
Con le molli del mondo aeree parti 
Alle quai vi^e inferta , e quindi all' aure 
Non è di pefo e non le preme e calca : 
Come null'agg'-avar polfon le membra 
Proprie alcun' uom , ne d'alcun pondo al collo 
Eller la teda, e qual ne' piedi al- fine 
Keilun pefo del coi-po unv^ua non (£i\tv. 
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Ma qualunqu* altra mole efternameAte 
Pofta fopra di noi benché di pelo 
Di gran lunga minor ; fpefTo n* offende ? 
Tanto importa qual cofa e a cui s' appoggi 
Cosi dunque la terra incoAtinente 
Trafportata non fu qnafi aliena 
D'altronde , ne d* altronde all' anre impatti 
Aliene da lei ; ma già con efTe 
Kacque fin' dall' origine primiera 
Del mondo , e qual di noi pajon le membra; 
£ d' elio una tal parte. Accade in oltre , 
Ch' ella da greve tuon fcoffa repente, 
Tutto ciò eh' eli' ha fopra , agita e fquote : 
Il che far non pòtria , fé circondata 
Non fofle d' oga intorno e dall' aeree 
Aure e dall' ampio ciel : poiché communi 
Fin da principio han le radici, e flanno 
Fra lor tai corpi acconciamente uniti. 

Forfè non vedi ancor quanto gran pondo 
Di corpo in tutti noi regga a fua voglia 
Il vigor tenuifllmo dell' alma ? 
Sol perch' ella è con lui si acconciamente 
Unita ? E qual virtnde erger' il corpo 
Da terra , ed avvezzarlo agile e pronto 
Al falto al nuoto alla paleftra e al corfo 
Finalmente potria ? Fuorché dell' almi 
IJ debile vigor che U frena e regge I 



LIBRO QUINTO. 105 

Vedi tu dunque ornai quanto poflente 
Riefca un tenue corpo allorch' unito 
Viene ad un grave in quella guifa appunto , 
Che fon Taure alla terra e l'alma air uomo* 
Ne maggiore minor molto è del fole 
L'orbe e 1' ardor , di qual che pare al fenfo : 
Che fia pur quanto vuoi lungo lo fpazio 
Onde luce e calor vibrano i fochi : 
£i però nulla toglie e nulla rade 
Dal corpo delle fiamme , e nulV affatto 
Stringer fi mira o raccorciarfi *1 foco. 
Quindi perché del fol la fiamma e il luma 
Lanciato arriva a* noflri fenfi , e puote 
Tutta del fuo color tinger la terra ; 
Dee da terra il fuo globo anco apparirne 
Tal , che veracemente alcun non polla 
Crefcerl* o fminuirlo. Anco la luna ,* 
O con luce non fua vaghi e palleggi 
Dell' etra i campi , per fé flefla il lume 
Vibri, checché ne fia , punto maggiore 
Non é di quel eh' ella fi moftra all' occhio : 
Poiché fifiando di lontano il guardo 
Per molt» aer frapofto ; ogn' altro corpo 
Pria confofo n' appar , che fcopra aftatto 
Gli ultimi tratti : ond' è pur d'uopo ancora 
Che poiché chiara e certa e come appunto 
DalT cftremo fuo lembo è circofcritta 
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N' appar la luna ; ella di quinci in alto 
Tanta appunto quant' é da noi fi fcorga. 
Al fin qualunque fiamma in ciel tu miri 
( Poiché qualunque fiamma in terra fplende 
Mentre 1' aria fcintilla , e V aureo lume 
Ne moftra il proprio termine ) all'ai poco 
Si vede ; apprender puoi eh* ella è minore 
Poco o maggior di quel eh' appare al fenfo. 

Ne punto dee meravigliarfi alcuno , 
Che si picciolo fol luce si grande 
Vibri ; che il mare e il ciel vailo e la terra 
Irrighi , e fpargna di calore il tutto : 
yoich' efler può che quinci aperto un folo 
Fonte di tutt' il mondo in larga vena ^ 
Sorga , e da tutti i mondi eternamente 
Scaturifca un fol fiume , ove in tal guifa 
Del caler della luce i genitali 
Semi concorran d' ogn' intorno , e dove 
S* aduna il gruppo in guifa tal-, che n' efce 
Quafi da proprio fuo fonte perenne 
Quefto lume e ardor. Forfè non vedi 
Quanto ancor largamente i prati irrighi 
D' acqua un picciol rufcello e i campi allagl 
Elfer dunque anco può che 1' «er noftro 
Da picciol foco onde rifplende il fole , 
Di cocenti fervori arda , fé tanto 
Per fé fìeilo è difpofto e cosi pronto ; 
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Che per debile ardor polla inlìammarfi : 
Qual talvolta le biade arder ne* campi 
E la (loppa veggiam benché una fola 
Favilla le accendefìfe : e fumo e fiamma 
D' ogn* intorno eruttar : forfè anche il fole 
Splendendo in ciel con la rofata lampa , 
Molto di fervor cieco a fé d' intorno 
Foco polTiede il qual non luce, e quindi 
Può de' fulgidi rai tanto robufte 
Render le calorifiche pec-fle. 

Ne chiara appar ne femplice ne certa 
Lar cagion donde il fol dall* orbe eftivo 
Giunga al Aeiìo bnimal d*Egocerote , 
E qunc' im'ie r r t j nando ; il corfo 
Del cancro indrizzi al folflh.ial confine : 
E come in un fol mefe il giro ftefìb 
Compir fembii la luna in cui fi logora 
Dal fole un* anno. Or la cagion di quelle 
Cofe , torno a ridirti , una ne certa 
Afì'egnar non fi dee : eh* elVer ben puote 
Qual del grande Adderita il fàggio e fanto 
Parer già fu , che quanto più vicini 
Son gli aftri a noi ; tanto men ratti e mobili 
Sian dal turbo del ciel portati in volta. 
Concioflìaché languifca e per di fotto 
La violenta fua rapida forza 
Più e più fi dilegui , e quindi avvenga 
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Che il fol con 1* altre delle inferiori 
Rimanga indietto a poco a poco a* fervidi 
Segni che fon da noi molto più lungi. 
Ma del fol più vicina anco alla terra 
Certo é la luna , e quanto più dimeffo 
Giace r orbita fuo lungi dal cielo 
Ed a noi s' avvicina ; il proprio corfo 
Tanto degli altri fegni anco ha più tardo : 
E quanto al fin con turbine men rapido 
Al fole inferior gira per 1* etere ; 
Tanto più V altre ftelle aggiunger ponno 
Il fuo lucido corpo trapaflarlo. 
E quindi awien che di tornar più ratta 
A* fegni appar t poiché all' incontro i fegni 
Tornan più ratti a lei. Forfè anco puott 
Efl'er che da traverfo un' aria fcorra 
Dall' alterne del mondo obblique parti 
In un tempo prefiflb , e fia badante 
A fpinger' e fcacciar da' fegni eftivi 
Il fole al brumai punto ed al rigore 
Afpro del verno , e che un* altr' aer tofto 
Fin dall' ombre gelate al calorifero 
Fleflb indietro il rifpinga e a' fegni fervidi : 
E con pa "i ragion la luna e 1* altre 
Stelle che ne' grand' orbi i lor grand' anni 
Volgon , creder fi dee eh' ire e tornare 
PoJì'gn per V aere alterno atto a cacciarle* 
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Forfè non vedi ^ncor da varj venti 
Spinte correr le nubi in varie parti , 
E più ratte deli' altre ir le più bade ? 
Dunque chi può negar che pe' gran cerchj 
Deir etra , l' aer bafìi in cosi varie 
Guife a portar si varie ftelle in volta ? 
Ma con vafta caligine forgendo 
La notte ingombra il terren globo o quandi 
Già fcaccia il fol dopo il Tuo lungo corfo 
Del ciel r eftime parti , e fpira intorno 
Languido i raggj ornai debilli e ftanchi 
Per lo troppo viaggio , e dal foverchio 
Aer' interpoilo conquailati e lacerj ; 
O perché la medefima energia 
Che pe'l ciel fopra noi V orbe forpinfc 
Sforzar anche a voltar fotterra il corfo. 

Ma del vecchio Titon la bianca amica 
Con la fronte di rofe e col cria d'oro 
Mena in certa ftagion 1' alba vezzofa 
Per r eteree campagne , e n' apre il lume ,' 
O perché di fotterra a noi tornando 
Quel medefimo fol co' rai precorre 
Se ftciTo e del lor foco il cielo accende , 
O perché molte fiamme e molti femi 
P' ardore in ftagion certa han per coftume 
D' unirfi , e far che fempre un lume nov« 
Si crei di fol : come da' monti idèi 
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Fama é che mentre in oriente appare 
L* aureo lume del di ; mirans* intorno 
Varie fiamme difperfe , indi in un fole 
Quafi globo adunarli , e formar 1* orbe. 
Ne dee con tuttociò gran meraviglia 
Parerti , o Memmo , che in ilagioii si certa 
Quefti femi di foco atti ad unirli 
Sieno , e del fol rinovellare il lume : 
Poiché mol^e dan noi cofe mirarfi 
Poflbn , che in ogni fpecie in tempo certo 
Fannofi : in certo tempo il bofco e '1 prato 
Si vefte , e in certo tempo anco fi fpoglia 
Di fiori e frondi , e nulla meno in certo 

■ 

Tempo i denti a cader &forza V etade 
E di moFe lanugine a velerfi 
Il g'o^ine'to co'-po , e le polite 
G^:ance di moUe^barba , e finalmente 
Le nebbie i venfi le tempeOc ì fulmini 
Le nevi il gMaccio in non gran fatto in certi 
Tempi n e ean : poiché non prima i primi 
Principi delle cofe in quella o in quella 
Guifa s* unir , che qual prodotte al mondo 
Pur dal cafo le colTe in fin dal primo 
Lor nafcimento ormai; tal ne confegue 
La natura di tutte in ordin certo. 

Crefcer poi lice a* giorni , ed alle notti 
Scemarfi , e divenir più brevi, i lumi 
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Qualor V ombre all' incontro hanno augumento , 

O perchè fotto terra o fopra a terra 

Il medefìmo fol con difuguali 

Cerchj correndo , il ciel divide , e I* orbe 

Parte in non gìufle partì , e ciò che all' una 

Tolfe , rende all' appoila , infìn che al feguo 

Pervenga ove dell' anno il nodo appunto 

Alle tenebre cieche il lume adequa. 

Poiché a mezzo il cammin. dal violento 

Soffio di borea e d' auftro , il ciel difgiungo 

Qninci e quindi egualmente ambe le mete 

E ciò pe '1 fito e politura obbliqua 

Del grand' orbe de' fegni , in cui ferpendo 

Il fol logora un' anno , e con obbliquo 

Lume circonda il terren globo e il cielo: 

Qual' appuno infegnar quei che nell' etere 

Tutto oflervar di ben difpofte immagini 

L' orbe trapunto , o pef€hè-i*"sreFe. in certe 

Parti è più denfo , onde fotterra il foco 

Dubbio i tremoli rai vibra , e non puote 

SI facilmente penetrarlo , e forgere 

SI ratto in oriente. Indi l' inverno 

Duran le lunghe notti infin che giunga 

L* altra infegna del di cinta di raggj : 

O forfè ancor , perchè dell' anno in varie 

Stagioni alternamente han per coftume 

D' unirfi alcune fiamme ^ e dv^v^*^!^ 
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Or più predo or più tardi, e far che il fole 
Cada e riforga in varj luoghi e certi. 

Splender poi può la luna , o perchè i ragg 
La percotan di Febo , ond' ella volga 
Ver noi di giorno in giorno in apparenza 
Lume tanto maggior , quanto dall' orbe 
Suo s* allontana infìn eh' oppoda e piena 
Tutta d* argentea luce ella rifulfe 
£ r efequi del fol vide nafcendo , 
E quindi ancor per lo contrario al lume 
Tanto quafi nafconda a poco a poco 
Quando più preifo a lui gira il fuo cerchia 
Dall' altra parte del zodiaco appunto ; 
Come fembra a color cl;e ad una palla 
Fingon eh' ella fia fimile , e che volga 
Sotto r orbe del fole il proprio corib, 
Onde awien che affermar pajano il vero. 
Forfè anco può di propria luce ornata 
Volgerli , e di fplendor forme diverfe 
A gli occhj apprefcntar : che forfè un' altro 
Corpo con lui s' aggira , e in varie guife 
L' incontra e 1' impedifce , e non fi vede ; 
Perchè privo di luce il ciel trafcorre. 
E puore anche il fuo globo intorno a' poli 
Proprj aggirarfi in quella guifa appunto , 
Che potria per metà tinta una palla 
Pi lucente candor ; volta in fé (Iella 
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Varie forme moftrarne a vario lume , 

Infìn eh' ella ver noi tutta volgefle 

La parte lumlnofa , e 1* apparente 

Suo fguardo , e qnindi a poco a poco indietr» 

RivolgefTe il fuo globo , e n' occnltafle 

La Tua lucida faccia in quella fteffa , 

Guifa , che i babilonici dottori 

I caldei confutando ; incontro all' arte 

Degli aftrologi lor tentan provare : 

Come verificarfi ambi i paefi 

Non pofl'ano , o vi fian ferme ragioni 

Onde quel più che quefti altri difenda. 

Al fin perché non può con ordin certo 
Di figure e di forme efl'er prodotta 
Sempre una nova luna ed ogni giorno 
Scemar da quella parte ond' efla in primi 
Creata fu , mentre dall' altra oppofta 
Va crefcendo altrettanto e fi riftaura ? 
Certo che jl dimoftrar con evidente 
Ragion , che ciò fia falfo , e con parole 
Convincerlo a baftanza ; è dura ed afpn 
Imprefa , quando ognun vede miU' altre 
Cofe con ordin certo elVer prodotte. 

Torna la vaga primavera , e Ceco 
Venere torna , e meilaggier di Venere 
Zefiro alato e 1' orme fue precorre , 
Cui la madre de' fior tutta cofpergc 
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La flrada innanzi di color novelli 
Bianchi gialli vermigli azzurri e midi , 
E di foavi odor 1* aure riempie. 
Quindi nel luogo Tuo V arida eitate 
Succede , e per compagna ha V alma Cerere 
Sparfa di polue il crine , e il foffio etefìo 
Del rigido aquilon. Quindi V autunno 
Segue ed in un con lui 1* Evio £voè s 
Quindi r altre flagioni , e quindi gli altri 
Venti e volturno altitonante ed auilro 
Cinto di nembi e turbini fonori. 
La bruma al fin reca le nevi , e il pigro 
Ghiaccio n* apporta : Crepitando il verno 
Giunge e le membra altrui sforza a gelarfi. 
Non è dunque ftupor , fé in certo tempo 
Muore , ed in certo tempo anco rinafce 
La luna , poiché pur creanti al mondo 
Tante e si varie cofe in certo tempo. 
Ma del fol parimente e della luna 
jCreder dei che V eclilie in varj modi 
Pofla avvenir : che per qual caufa il lume 
Del fole a noi può tor la luna , e molto 
Da noi lungi offufcarlo , iuterponendo 
Fra gli ardenti fuoi raggi e gli occhj noftri 
L* orbe fuo cieco 'i E nel medefmo tempo 
Far non può quello ifteflb un* altro corpo 
Che fcorra il ciel fempre di lume ignudo ? 
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E chi toglie anche al fol , che incerto tempo 
Non lafci i fochi Tuoi languidi , ed anco 
Riftauri '1 lume allor che i luoghi infeili 
Alle fiamme ha trafcorfì atti ad edinguerle 
Tra via per V autre e difllparle affatto ? 
E perché può la terra anche a vicenda 
Spogliar la luna di fplendore , e il fole 
Sovra oppreflb tener ; mentre in un mefe 
Scorre della piramide terreftre 
L' ombre rigide e denfe , e nello fteflb 
Tempo opporfi non può qaalch'altro corpo 
Al Tuo lucido globo , fotto l'orbe 
Scorrer del fole , e il lume fuo profufo 
Efler*atto a celarne e il lume fuo profufo 
Efler atto a celarne e i vivi raggj ? 
O pur fé la medefima rifulge 
Di fuo proprio fplendor ; perchè non puote 
Languir del mondo in qualche certa parte , 
L 'aure pallando al lume fuo nemiche ? 

Nel refto , conciofliach* io t' ho rifolto 
Come nel uafto mondo e per l'immenfo 
Spazio fi pofla generare il tutto , 
E come i varj moti e i varj cerchj 
Della luna e del fol da noi faperfi 

Poflbno , e per qua! CBufa e da qual forza 
Sian rotati i lor globi , ed in qual modo 
Soglian manacar per Pecliflato lume 
E la terra coprir d* ombre vnvi^toNvfe > 
Tp/tw /ècondo ^ 
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Allor che quali i proprj lumi bau chiuii : 
E come poi con ifvelata faccia 
Tornano ad illuflrar l* aure tranquille » 
£ di candida luce empiano il tutto ; 
Or di novo mi volgo al nafcimento 
Del mondo , e della terra al molle dorfo 9 
Ed a ciò che alla luce aurea del giorno 
Nel primiero fuo parto ergere ofafle 
E commetter de* venti al foffio incerto. 

Pria le fpecie dell' erbe e il verde onor« 
La terra germinò : florido il prato 
Di color di fmeraldo a i colli intorno 
Rifulfe e in tutti i campi : a varie piante 
Quindi concellb fu d' ergerli a gara 
Per r aere a lente briglie , e come in prima 
Nel corpo de' quadrupedi animali 
Si creano e nelle membra degli augelli 
Le piume i velli il duro pelo e il molle ; 
Tal dalla nova terra erbe e virgulti 
Sorfero in prima , e poi create in varie 
Guife fur d' animai fpecie diverfe : 
Pofciachè ne dal ciel cadder ne fuori 
Delle falfe lagune ufciro in fecce 
I terreftri abitanti , onde fol refta 
Che la terra a ragion madre del tutto 
Chiamata fia : poiché di terra il tutto 
Nacque , e non pochi ancor fono i vivcmti 
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Che dall' umide piogge e dal vapore 
Caldo de' rai del fol nafcono in terra. 
Stupor dunque non è fc in maggior numero 
Nacquero e viepiù grandi allor che "nova 
Era la terra , ed era V etra adulta. 

Pria de' pennuti augelli il vario germe 
Nella nova flagion di primavera 
Dair uovo efcluii deponeano il gufcio ; 
Qual depor le cicale al caldo edivo 
Soglion la tenue fpoglia , e per fé fteffe 
Vitto e vita cercar. La terra allora 
Pria ne die gli animali. Erano i campi 
£ di caldo e d' umor molto abondanti , 
E dovunque opportuno ofTriali il luogo ; 
Molti del fuolo alle radici affifTì 
Quali ventri crefcean , che poi che al tempo 
Maturo aprla de' pargoletti infanti 
La tenerella etade a fugger' atta 
L' umore e fpirar 1* aure ; ivi natura 
Della terra volgea 1' occulte vene 
Che pofcia aperte rifondeano nn fucco. 
Simile al latte : in quella guifa appunto 
Ch' ogni femmina adeflb allor che figlia» 
Suol di latte abondar perché fi volga 
Del nutrimento alle mamelle ongn' impeto* 

A'fancicnlHporgea cibo e rii^oro 

La terra, il vapor vefte > e\txio*ù^t"ax^ 
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Pi molli erbette tenere abondante. 

Ma ne* rigidi verni il novo mondo 
Ne foverchj calor ne teippeftoii 
Venti excitar potea : poiché ugualmente 
Crefce ogni cofa é vigor prende e forza : 
Sicché molto a ragion di madre il nome 
Pria la terra acquiftoHl , egiuflamente 
Se'l tiene ancor : poich' ella- fteiìa il germe • 
Uman produfìc , e quafi fparfe iti certo 
Tempo. ogn' altro animai eh' ebro e baccante 
Scorre pe' monti e per le felve , e tutte 
Creò le fpecie degli aerei augelli. 
Ma perché cpialche termine al fuo parto 
Pur al fin fì dovea ; (leril divenne , 
Quafi per troppa età donna impotente ; 
Poiché del mondo fteflb il tempo al fine 
Varia tutta V eflenza e d' uno in altro 
Stato il tutto fi cangia , e nulla dura 
Simile a fé medefmo : il tutto volge 
Fuggefi , il tutto muta , il tuto volge - 
Natura : conciofllach' altro divenga 
Putrido e per vecchiezza egro e languente » 
Altro nafca ali* incontro e forza acquilli. 
Cesi dunque 1' età varia refl'enza 
Dtl mondo , e d' un la terra in altro flato 
Si cangia : omai quel che poteo non pclTa , 
£ polla quel che non fofierfe innanzi. 
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Varj in oltre ciear inoltri e portenti 
Allor tentò la terra in varie guìfe , 
£ dì faccja ammirabile e di membra » 
E di mani e di pie molti eran privi , 
Molti ancor fenza braccia e fenza volto 
Ciechi affatto nafcean , molt' impediti 
Di membra , che fra lor per tutto il corpo 
Intriga'te e legate erando in guifa , 
Che nulla oprar potean : non rifuggirli 
A luogo alcun , non le maluage cofe 
Schifar , non le giovevoli feguire , 
Non ufarle a' bifogni : altri portenti 
Producea di tal lorte ed altri modri : 
In van , che lor natura il propagare 
Vietava , onde arrivare al fin bramato 
Kon potean dell' età ne trovar cibo , 
Ne venerei diletti avere infìeme. 
Cocioflìachè concorrer molte cofe 
Debbon negli animali ; acciò fìan' atti 
A fervar propagando il proprio germe, 
Primieramante i pafcoll , le vie 
Dopo onde i femi genitali ufcire 
Polian per tutto il corpo allor che fono 
Rilairate le membra : e perché al mafcliio 
Si congiunga la femmina \ ad entrambi 
Fa d*uopo onde accoppiar pofl'an* infieoi 
Gli fcambievoli gaudj ; allotn^ l^ix^ 
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Che molti a*animai germi diverfi 
Perill'er , ne badanti a propagare 
Fofì'er la fpecie lor : poiché qualunque 
Di dolce aura vita! fì nutre e pafce ; 

r afluzia o la forzi o la predezr.a 
Finalmente del corfo ha per cuftode 
Che fin dal primo tempo il ferba intatto , 
E molti ancor per V util che ne danno 
Son da noi confervati e cuftoditi. 

Primieramente i fier leoni e tutte 
L' altre belve crudeli hanno in difefa 
La forza : dall' aftuzia il proprio fcampo 
Riconofcon le volpi, e dalla fuga , 

1 cervi : ma i fedeli e vigilanti 

Cani , e qualunque fpecie al mondo nacque 
Di ve ferino feme , e i manfueti 
Creggi lanofe , e gli aratori armenti 
Tutti dell' uomo alla tutela , o Mém»o , 
Si dìer , poiché fuggirò avidamente ' 
I morii delle fere , e feguir volfero 
La pacifica vita e i larghi pafcoli 
Che fenza lor travaglio apparecchiati 
Lor fon da noi quali condegno premio 
Dell* util che ne danno. Or quei ch'alcuat 
Non ebber di tai cofe onde poteflero 
Viver per fé medefmi , o di qualch' utile 
^to/c all' uam germe j e per c^jial c^^uftì 
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Tolerar fi dovea eh* e' fi nutrilì*ero 
Per noftro mezzo » o dal furor nemico 
Fofier guardati ? Eflfii giaceano adunque 
Preda e palio degli altri entro 1 fatali 
Lor nodi avvolti , jnfìn che tutti al fine 
pur quei germi malnati affatto eflinti. 

Ma ne vilìèr giammai centauri al mondo, 
Ne con doppia natura e doppio corpo 
Puon di membra (Iraniere in un conguinte 
Formarfi altri animali , fé quinci e quindi 
pari a pari energia non corrifponde : 
£ ciò quind*imparar lice u ciafcuno 
Sia quantunque d'ingegno ottufo e tardo. 
Pria , fiorifce il cavallo agile e forte 
Poco dopo i tre anni , e allor bambino 
Tenero è V uom , mentre per anco il pett« 
Palpa toccando alla nutrice e tenta 
Suggerne il dolce latte : allor che manct 
Per 1 età già cadente il confueto 
Vigor dell' uno , e che dal corpo infermo 
Languida e dalle membra opprefiè e ftanche 
Gli s'invola la vita : allor' appunto 
Veggiam che ali* altro in fu'l fiorir degli anni 
Spunta la vaga giovinezza , e vede 
Di lanugine molle ambe le guance : 
Acciò tu forfè non ti creda , o Mcmmo ^ 
Che nafcer d' auiimai unto diN^ii 
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Debban centauri o fcille o fomiglianti 
Moflri , de' quai le membra efl'erweggiamo 
Fra lor tanto difcordi , e che degii anni 
Giunger con egaul paflb al fin bramato 
Non port'dn ne di corpi efler robufti 
Ne toccar dell' età l'ultima meta 
Ne di venereo ardor ne di coftumi 
Infieme convenir ne degli ftefli 
Cibi nutrirfi. Le barbute greggi 
S'ingraflan di cicuta ; ove all' incontro 
La cicuta è per l'uomo afpro veleno : 
Che fé il foco e la fiamma incenerifce 
De* leoni egualmente i fulvi corpi , 
E' dogn' altro animai che in terra alberghj ; 
E com' efler può mai che una himera 
Leon pria quindi capra , al fin ferpente 
Dal tergemino corpo unqna fpirafle 
Foco e fiamma per bocca ? onde chi finge 
Che nel primo natal del mondo infante 
Quando nova pur anco era la terra 
Novo il mar nova l'aria e novo il cielo ^ 
Cosi fatti animai nafcer poteflero ; 
Chi ciò , dico appoggiato a quello folo 
Nome di novità vao e fallace 
Finge ; ben puote ancor nel modo ftefl'a 
Finger molt' altre cofe , e fcioccamente 
pk che aJlor da per tutto areue d'oro 
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Volgean Cotto a quo^ fiumi , e ch«. 41 gemme 
Fìorìan' i bofchi.^^fìhe.iie'.membrì'Ogn'uomo 
Si grande impeto. ^vea;^ chf, il -mar. d'un .falco 
Varcava ,. e conle.msMÙ.a.fe.dliatorao 
Tutto vol^e^ .rapl4a^eiife il .Qclo :^ 
Poiché r eflere ftati iii t;erra fy^jJi. ... 
Molti iìemi di <;ófe , allor che in prima 

Largamente, il terren Ae diede i varj 

Germi degli anipiai ^ punto non prova 
Che potefier fraloc- mifti e confuii 
NilTcer' uomini e belve « aunenti e ,gr«ggi. 
ConcioiCaché quantunque U fuolo ajbbondi 
D' erbe anche adeflb e d*iilberti. fronzuti 
£ di biade e di frutti ; eHlnon ponno 
Germinar nonpertanto infieme avvinti: 
Tal fermo e fiflp in Tuo codume il tutto 
Procede , e le dovute di£('ec&aze ' 
Per certa legge di natuca -oflerv.a. - ■ 

Nafices^ gli uomi/oi .allor pier le csunpagne 
Tutti qual convenia jnolto più rozzi : 
Poiché la rozza terra avean per madre « 
E dentro di maggiori e di più falde . 
Offa fondati y e (li più forti nervi 
Stabiliti ed aceomci ^ e. nulla o poca 
O da caldo o da freddo o d^.ftranieri 
elimino da uovi cibierjin' offefr. 

Tomo seconda L 



.122 LIBRO QUINTO. 

Ne del corpo padan difetto stfcuno , 

E molti* errando delie Tère ìn'guira y 

Per più hélcieldél fol luftri Volanti 

Traean lo^ Vita : e nonV'avea'per anco 

Chi con braccio Irobufto al curvo aràcro ' 

Delle regola e -nofma^ ó le éaniipàgne' 

Or con z^ppe'or con raftri or Abh bidenti 

Cui te e molli rendciTe , é própagaife 

I novelli virgulti , e d^ll* eccelle 

Piante troncaifé ifóftrantichi rainf. 

Quel che il fole o ìi pioggia V il fàòi fecoifdof" 

Producea per ft fteflb ; r^ectl umani 

Saziava a bàflànzé ', 6 Igratò e dò1x:c^ 

Cibo fpeflb porgeàn nelle" forèfte 

Le ghiahdifere quercie lematufe 

Rubiconde corbezzole o rag'refti 

Poma o le noci o rodofofe fraghe' 

Che maggiori € più bfelle e pili' foivi 

Narcieano> allor della gran madre ini grembo. 

£ molti anch' óltre a ciò V età fiorita 

Del moftdo prodiicea vivj' alimenti 

Ampli a baftanza a' miferi morttifi* 

Invitavano allor V umano germe 

Ad eftinguef la fete i fiumi i fòntf ; 

Com' or fifr gli anlnial P onde trailt[uille 

Che d'alto caggion inò^morando al chino» 
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Ed al lin vagabondi a cjel iionunia ^ f 

Abitavan quei popoli primieri _(• 

Delle ninfe i filvellri orridi templi, , ^ ^i 

I OnJe liquidi ufcian lubrici rivi , _ff 

I 'Che le grotte folcali d' ogni Catzan ■« 

F E dal fungo lavargli umidi falli : ^ 
Gii umidi falli fopra il verde muCeo 
D' umorcliiaro ftiilanti : e parte ni |dtlIOit j| 

Hon capendo io fé ilelli, impetuoG ^ a 

Scefero e fitribondi errar pe' campi ; , jM 

Ne fapean maneggiar col foco ilcnua .^ 

" 'a , ne con le pelJi o con le Tpoglie . ( 

Celle fere copriaii l' iguude membra : .. 

Mi ne'bofclii negli anlii e Delle fetve ,^ 

Ricovrav*! fé flelli e nelle cave _ , 

Grotte > e per ifchifjr de' venti irati .^ 
Gli afialtì e delle piogge ; il fo/io e fquaUid» ^ 
Corpo afcoiiJer folean tra gli arhorcelU , 

e poleaii' aver r occliio al commun bene , 

Nefraloro inlroaurrllieeonumi, \ '".' 

Ne formar ne fervar leggi o llatuli. ^_ .^. 

Quel eh' olTerto dal cafo o dalie fytK ' ^j,". 

Della pjeda venia ; quel dallo appunto . __ 

Preniiea ciafcuno ammaetSrato e dotto __^.^. 

AJeilérpeifeileflo a !">; halianie ^"J. 
Ed a viver concento. Inculca' e f dzH 

1.» 
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Venefe congiilngea per le forefte 

I corpi degli amanti. All' uomo in braccio 

Ogni donna poneafì , o da» fòcofo 

Vicendevol dèlio vinta o dà mano 

Violenta e rapace o da sfrenata 

Cieca lulluria , e prezzo allor non vile 

£ran le ghiande é le caftagne elette^ 

Delle mani e de' pie tutti affidandofi 
Nel niiràndo valor , feguian con falli 
Atti ad efler lanciati e con baftonl 
Noderofi e pefantl 1 fieri germi 
De' felvagg) animai *. mólti di loro 
Vincean* pochi fuggian per le caverne ; 
Ma r irfute lor membra in ciò fimili 
A* fetofi cignai , nel fuólo ignuda 
Stendean la notte e le coprian di fróhdi » 
Ke vaganti per V ómbre , il giorno e il fole 
Paurofi cercar foleari piangendo ; 
Ma taciti afpettar muti e fepolti 
Nel fonno infìn che il fol nato dall' onde 

■ ■ • 

Con la rofea facella ornafle il cielo" 

Di novello fplendor : che fempre avvezzi 

Sin da piccioV infanti a veder l' ombre 

Nafcer del' mondo alternamente e il lume | 

* ■ ■ * ■ 

Non poteahó additar per meraviglia ,' 

Ne temer che perpetua orrida e denfa 



t 
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Notte r aere ingonbrafTe eternamente , 
Spenti ì raggi ^^^ ^^^ j ^^ vie maggiore 
Noja prendean , che gli animai felvaggj 
Spello infefla rendeano e perigliofa 
La quiete e il Tonno a gli infelici : ond' efli 
Dalle grotte cacciati , i tetti loro 
Fuggian Smarriti , o pe'l venir d* ufiero 
Sp umifero cignale o d'un robuilo 
Leone , e nella nòtte intempeftìvà 
Solean ti emanti a gli ofpiti crudeli. 
Cedere i letti lòr ftefi di frónde. 

Ne molto allor , più eh' al piefente , il dolco 
Lume del viver fìiggitivo e frale 
Perdean piangendo i miferi mortali ; 
Che febben più che adeflb , allor -ciafcunO' 
Da' felvaggj animai colto improvifo 
Pafti vivi porge a per divorarli 
Da fieri denti *, il bofco il monte e tutta 
Intorno empia di gemiti e di (Irida 
La felvofa forefta , in viva tomba 
Sepellir vive vifcere veggeado : 
£ febben chi trovava alcuno fcampo 
Tenendo poi fu'l già corrofo e guafto 
Corpo , e fulle maligne ulcere tetre 
Le man tremanti ; in voce orrenda e fiera 
Soka chiMnar la morte , iufin che fpentp 

' L m 
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Da Tozzi ingordi vermini crudeli 
Folle di vita ignudo affatto , e caflb 
D' ajuto e di coufiglio y ed ignorante 
Di ciò che giovi alle ferite o noccia ; 
Non però mille e mille fchiere ancife 
Vedeanfi un fol giorno orribilmente 
Tinger di fangue i mari » e d' pgn* iutora^ 
La terra feminar d' olla infepolte , 
Ne deir ampio ocean l'onde orgogliofe 
Fean le navi in un punto e i naviganti 
Naufragar tra le firti e tra li fcoglj : 
Che foUe U mar di tempeftoa flutti 
Armato indarno incrudeliafi , e folle 
Spello a' venti fpargea minacce indarno , 
Ne pote^n le lufìnghe allettatrici 
Della placida fua calma inconftante 
Licitar con ingano i legni all' onde. 
Cieca allor fi giacea la fcelerata 
Arte di fabbricar fufte e galee 
E navi d' ogni forte : allor fovente 
La fcarfezza del vitto a' corp' infermi 
Togliea la vita : or pe'l contrario fpcllo 
L'abbondanza de' cibi altrui fommerge ; 
Quelli incauti il velen porgean talora 
Per fé fteffia fé fteffi ; or più fagaci 
Quelli e jiu fcaUri a lor nemici U danno. 



M« 
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Ma pòlche a fabbricar cafe e capanne 
Si diero e ad abitarle , e che Ticnude 
Membra veftir d' irfu te' pelli , e il foco 
Meflero in ufo , e che un fol tetto accolfe 
Con le moglie il marito , e note al mondo 
Fur del privato amor le. cafte. nozze y 
£ che nafcer di fé non dubbia prole 
Vedea cialcuno; allor primieramente 
Cominciò l'uman. germe ad ammollirfi. 
Poiché il foco operò , che i corpi algenti 
Non potefiero mai nell* aria aperta 
Soffrir più tanto freddo. Agevolmente 
Venere altrui fcemò le forze , e il fiero 
Spirto de'genitor franfero i figlj 
Con lufinghe e con vezzi : allora in prima 
Cominciar V amicizie : ì confinanti 
Non s* oit'endean : raccommandar V un 1* altro 
I figlj pargoletti e il fragil feflb 
Con le voci e co' cenni , altrui mof!rando 
In lor balba favella opra efler giufla 
n dar foccorfo a deboli e mal fermi. 
Ne però generarli una totale 
Pace fra lor potè a *, ma la migliore 
Parte oflervò religiofa i patti. ' 
Poiché il genere uman fpento e diftrtttto 
Già fora > e lor femenza indam' omai 

Liy 
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Teuitato avrian di prolungai* le genti. 

Ma Pumaha riatura^iVarj accenti ' 
Pria formò della lingua , é 1' util pofcia 
Diede i nomi allè.cofe in quella ftèfìa 
'Guifa , cfie par che la medefima iafanzià 
I teneri fanéiuUi induca al gefto I '[' 
Mentre fa che dà Idr fia ihoftro a dito ' ' 
Quel eh* han prèfente all' occhio. Ogn' animsde 
Sente il. proprio vigore , onde abufarlo 
Polla. Pria eh' al vitel nafcan'o ih tefta 
Le corna ; egli con effe irato affronta 
£ il nemico rivai preme ed incalza : 
Ma de' fieri leoni i pargoletti 
Figi) e delle pantere allor che appena . 
Nelle branche hanno l'ugna e.i denti 'n bocea ; 
Già co' piedi e co morfi altrui fan guerra. 
Sen^ache confidar tutti gli augelli 
Veggiamr nell' ale , e dalle, proprie penne 
Chieder tjemulo ajuto. Il creder dunque 
Che alcuno allor diltribuille i nomi 
Alle cofe , e che quindi ogn' uom potefle 
Apparare ivociiboli primieri; 
K folenne pazzia : poiché, in qualmodo 
E perchè cJiiamar quelli ad una ad una 
Potè le cofe a nome , e i varj accenti 
Efprim«r della lingua , e nello ftefl'o 
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Tempo- a far» il medéfimo bàftaiite 
Alcun' altro non fu ? Ma. fé le voci 
Non per anco appo gli altri eran* in ufo ; 
Onde fu del lor' utile à coftui 
La ilotizia inferita ? e chi gli diede 
Quella prima potenza , ond ei fapefle 
Specuhir ccfh la mente e porre in opra 
Ciò che a far gli aggradafle ? In oltre , un folo 
Non potea sforzar molti e foggiogarli 
SI che apprender da lui foUér contenti 
Delle cofe i vocaboli : ne certo 

£r* atto ad infegnar ne far' intendere 

Ciò che al fatto fia d*uopo a gente forda : 

Poiché ne fpazienti avrian fofferto 

Che fuoni e voci inaudite indamo - 

Stordlfier l«ì: V ozecchie. £ finahncate. 

Perchè mai si mirabile ititfiarfi - 

Dee , che il genere uman che voci e lingua 

Di robufto vigor dotata avea , 

Secondo i varj lor feufi ed Qf!*etti 

Vari nomi poneiTe a varie cofe ? 

Se le fe^e-eigli armenti e i muti greggi 

Soglion voci diilìqùU formare 

Quando han fperme o timor , no]a o diletto ì 

E ciò da cole maoifefte e conte 

Può ciafcuflo. imparar. Pria 9 fé irritato 



Ip- — LIBRO "Q Vr,NTP*p. 



».!« J I V^M»Mi«>t 



^rv^wai^ 



Treme il moloiSb e.iagrajibocc^ apreii4o. 

Nude moftra le zanne e i diiri dentiti , 

Già d*infano furor pregno e dirabbja 

In fuon molto diverfo altrui, minaccia , 

Da quel eh' ei latra , e d?urli aflbrda il mondr» 

Ma fé poi luiinghiero i propj figli. 

Lecca , o fcherza con elfi, o con te.sampe. 

Solibpra voltolandogli, o co' mprfi- 

Leggiermente ofi^ndendogli , fofpefi 

I denti , i molli forfi a imitar prende ; 
Col gannir della voce in altra guifa 
Suole ed elTi adular , che fé lafciato 
In cafa dal padrone urla ed ahbaja » 

fé fugge piangendo umile. e chino 
Della rigida sferza i duri colpi.' 

In fomma non ti par eh' aliai dìfvérC» 
Dir fi deggia il nitrir fra le cavalle , 
Quando nel fior dell' età fua trafìtto 

II d^drier dagli (limoli pungenti 
Del Dio penuto ìncrudelifce e sbufl'a 
E feroce e fuperbo armi armi freme ; 

Da quand' ei dalla greggia errando fciolto' 
Scuote i membri e nitrifce l E finalmente 

1 vari germi degli alaci augelli 

Gii fparviei'i e gli f^vr l'Aquile e i merghj 
Che del mar fotto l' pnda e vittQ e vita 



LIB^O QUINTO. lù 



Cercan , voci affai varie in varj tempi 
Forman che fé tallor pe '1 cibo hau guerra 
£ combatton la preda : ed anco in parte 
Miitan con le ftagioni il rauco canto , 
Qual fanno i corvi e le cornacchie annofe 9 
Qùalor ( fé vera è la volger credenza ) 
Chiaman Tacque e le piogge e i venti e Taure* 
Dunque fé gli animali ancorché, muti 
Spinti da varj fenfì ebbero in forte 
Di formar varie voci e varj fuoni. ; 
Quando é più convenevole che 1* uomo 
Potefle allor con, altri nomi ed altri , 
Altre ed altre appellar cofe difformi ? 

Acciò poi che tu fappia in qual maniera 
Ebber gli uomini '1 foco , il fulmiii prima 
Portello in terra , indi ogn' ardor fi fparfe. 
Poiché molte veggiam cofe incitate 
Dalle fiamme del cìel fplendere intorno 
Là ve' caldi vapóri erran per V aure : 
E pur fé vacillante , allor il fiero 
Soffio di borea impetuofo o d' auftro 
Squote e fqu^a le felve , a' rami appoggia 
jy antica pianta antica pianta i rami 5 
Speffo awien ch'eccitata e fuori efpreffa 
Dal fregar violento , al fin s' accende 
Fiamma che sfaviUante aUuma U bofco, 
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Mentre tronco con tronco in in varie guife 

S' urta a vicenda e fi confunia e ftritola : 

Il che dar fimilmente a noi mortali 

Poteo le fiamme a cocer quindi il cibo 

Co* fuói'caldi vapori ed ammolirlo 

L' aureo fol n* infegnò : poiché per^ofìe 

Molte da' vivi fuoi raggi lucenti 

Cofe vedean per le campagne apriche 

Deporre ogn' acerbezza e maturarti , 

Onde quei che più fcaltri eran d'ingegno 

Monftrar con cibi novi in varj modi 

Cotti e conditi , ogni di più inventandone i 

Come r antico vitto e la primiera 

Vita afpra e rozza in delicata e molle 

Già mutar fi potefle. I regi intanto 

Comiuciaro a fondar cittadi e rocche 

Per lor réfugio : indi gli armenti e i campi 

Divifero , e fecondo il proprio merto 

Di beltà di vigor d' ingegno e d'arte 

Gli afi'egnaro a ciafcun : che molto allora 

La bellezza era in pregio , e valea molto 

La fofza : il mio e il tno quind' inveutolB » 

E loro fi trovò , che facilmente 

A più vaghi di faccia e a' più robufii 

Di membra ogn' onor tolfe , e gli uni e gli altri 

Sotcomefie a' più ricci ancorch' indegni. 
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Che fé regger fua vita altri bramafle 
Con prudenza e con fenno j é gran teforo 
Per l'uomo il viver parco allegramente': 
Che penuria giammai non fu del poco 
In luogo alcun , ma defiar gli fciocchi 
D*efl*er chiari e potenti , acciò ben feYma 
Foil'e la lor fortuna a ilabil bafe 
Quali appoggiata , e per poter mai fcmpre 
Facultofi menar placida vita : 
In van , poiché falir tentando al fommo 
Grado e onor ; tutto di fpìne è brónchi 
Trovar pieno il viaggio , ove al fin giunti 
Spedo dal fommo ciel nell' imo abiiTo 
L* invidia quafi fulmine getolli 
Con difprègio e con fcherno : ond* io per l'uomo 
Stimo alfai meglio un* ubbidir quieto , 
Cbe un voler con l'impero a varie genti 



Dar leggi e 
Lafciapur 



fofteiìer fcèttri e diademi. ' 
dunque ornai , eh' altri s'affanni 
In van fangue fùdando ^ e per l' ang'ufto 
Calle dell' ambi'zion coirfa e s'aggiri : 
Poiché quali da fulmine , percoifì 

Dall' invidia , cader fogHpnó a terra 

• ■f ., '■■'■ •• ...1." ... 

Quei che fon pni degU.altri eccelli e' grandi t 
Che fol per, 1' altrui bocca ad. efliér faggj ' 
Apprendono , égli onor'chlégeóii'piuttodo 
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Non é co fa difficile a faperfi * 
Pofciaclié fin d* allor folean le genti 
D* animo ìancor ben defte e .viepiù in fcgno 
Face elegie veder d^uoqiim. ecceUi i . . . 
E corpi d* ammirabile grandezza. . 
Or perch* e(fi appariàn di mover 1' alte 
Lor membra , e di vibrar voci fuperbe- 

Come d'afpetto maellofì e d*ampie 
Forze : lor dieder fenfo : e non mortale 

' . • ■ : . 

; ■ I ■ . ' 

Vita indi attribuir : poiché i lor volt^ 
£ran Tèmpre i mecìefinl , e la lor fyrma 
Durava e dura yera^ientc eterna. ... .. 

Ne punto a cafo Immaginar » che vinti . . 
Effer non potean mai da forza alcuna 
Quei che di si gran forza eran dotati. 
E in oltre s^awifar , che di fortuna 

■ 4 ■ ■ * 

Superaller di itholt ogni mortale ; 
Perchè mai della morte' il rio timore 
Non potea tormentarli « e perchè infogno 
Molte far glivedeafi còfe ammirande 
Senz£t punto flancarfi. A CÌ9 s''aggÌunHa 
Ch' efs' intoi^b vèdean con òrdiu certo 
Moverfi *1 cielo e in un col cìel le varie 
Stagion flell^ anno , e non fapean di qiiefto 
Le varie caule inveffigare ,. e quindi 
Pf eudean per Io refugio il dare a' fommi 
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Numi il fren d* ogni cofa , e far che il tutto 
Obbedifca a' lor cenni , e in ciel locavano 
Degli alti Dei V eterne fedi e i templi ; 
Perchè volgerfi 'n ciel vedcano il fo}e » 
La Inna » il di , la notte, e della nott^ 
Tutti i lucidi fegni e le vaganti 
Notturne £aci e le volanti fiamme 

E le nubi e le piogge e la rugiada , 
La neve , i venti e i fulmini e V acerba 
Grandine e i rapidifCmi rimbombi 
De' tuoni e il fiero murmurc termendo.' 

Povero uman lignaggio ! Ahi quante allora 
Egli a* nnmi immortali opre si £itte 
Diede e lor 1* ire aggiunfe e le vendette : 
Quanti oh qianti efle allor pianti a fé ftefib , 
Quante a noi piaghe aceibe , e a* minor noilri 
Quante e quai partoriò lagrime amare ! 
Ne punto ha di pietà , che il facerdpte 
Spedo velato il crin verfo una lorda 
Statua per terra fi rivolga , e tutti 
Corrano al facro aitar, ne eh* ei s'inc chini 
Protrato al fuolo , e tenga ambe le palme 
Innanzi al tempio a i numi facro , e 1* are 
Di fangue di quadrupedi uiimali 
Sparga in gran copia , e voti aggiunga ai voti. 
Anzi é fomma pietade il poter tutte 
T0mo Secondo^ M 
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Mirar le cofe e con fereno ciglio 

£ con^lacfdó cor : che- mentre èrgendo 

Gli occhj » aiAèfiiriam del vado mondo ì templi 

Celefti alti « Aipeml • 1* etra immobile 

Lutt' arddhte di ftelle', • viene in mente 

Dell' aureo fole e della Luna il corfo ^ 

Todo dagli altri mali opprefla aftoh' ega 

Quel nojofo fienlier dimezzo al petto 

Il già defto fuo capo al' cielo eftolle y 

£ qual forfè gli Dei potére immenfò . 

Abblan' occulto a noi 9 clie in varie guife 

Ruoti 1 candidi feghi , egro fofplra i 

Pofciaché il dubbio cor dall' ignoranza 

Tentato', cerca e fé principio avefle 

Il mondo , e fé ugualemente aver de' fine , 

£''fiiio a quando le rfue mura , e taiiti 

Moti e si varj a toiérar fien' ^tti 

Cosi grave fatica y o piir fé il tutto 

Per opra degli Dei /vita immortale 

Goda , e fcorrendo conj^erpetuo tipétto 

Di tèmpo , difprezzar pofla in ctcruo 

D' iiiamenfa età le fmifurate forie. 

In'oftre a x:hi non s* 'àvvilifce il petto 
Per timor degli Dei ?^ Cui non vien manco 
L* anima ? Cui d* aitò' fpavento opprcfle 
Non s*agghiaccla'il le inembf a kllor che d'atdpii 
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Torrida nube il folgor piomba , e rapidi 
Scorron per 1' alto ciel murmuri orrendi ì 
Or non treman le genti il popol tntto ?• 
Non quafi un mortai gelo i Re fuperbi 
Sentonfì al cor , mentre de' numi etemi 
Temon 1' ire nemiche allor che giunto 
Credon quel tempo in cui de* lor misfatti 
Pagar debbono il fio ? Che fé 1* immenfa 
Forza d' euro e di noto in mar fonante 
Squafla e ruota full' onde un fommo duce 
* In armata navale » ed allor quando 
S* urtan le fchiere awerfe e gli elefanti ; 
Non chied' egli con voti a* fommi Dei 
Pace ? Non fa preghiere a i venr irati 
Paurofo , e non chiede aure feconde ? 
In van , che nuUamento ei pur fovente ' 
Da violento turbine aflalito 
Spinto è di morte al guado : in cotal guifa 
Calca una certa violenza occulta 
Tutte r umane cofe > e prende a fcherno 
I nobil fafcì e le crudeli fcuri. 
AI fin quando la terra orribilmente 
Sotto i pie ne vacilla » e fcofì'e al fuolo 
Caggiono o ftanno di cadere in forfè 
Ampie terre e citrà ; qual meraviglia 
£ fc gli uomini allor cura non hanno 

Mij 
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Qual fi dovria di fé medcrmi , e folo 
Ampia danno ^ gli Dei fofza e ammiranda' 
Che freni e Tolga a fuo talento il tutto ? 

Nel refto il rame pnì V argcrifo e Y oro " 
Trovoflj e il duro ferrò e il mòlle piombo y 
Allorché fopra i monti arfe le felve 
Fiamma , o da nnbe ardente ivi lanciata 
O da provida mcn per le forefte 
Ove allor combatteafi , in guèrra acccfa 
Per terròr de' nemici , o perch* indotti 
Dalla fertilità d' alcun terreno ' 
Scoprir graffe campagne e pafchi erbofi 
Voleano , o ancider fere'^ ed arricchirfi 
Di preda : conciofliachè molto prima 
Nacque il cacciar col foco e con le fofie , 
Che il cìnger con le reti , e con le grida y 
E co' bracchi e co' veltri e co' martini 
Deflar te felve. Or checheffia di quefta 
Per qualunque ragion la fiamma edace 
Fin dall' ime radici in fuon tremendo 
Divorafi'e le felve e il fuolo ardefle ; 
Dalle fervide vene entro i più cavi 
Luoghi del monte un convenevol rio 
Scorrea dì puro argento e di fin' oro 
E dì piombo e di rame , che rapprefo 
Pofcia al fuolo , fplendea d' un vivo e chiaro 
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Lume e d' uu lifcio e nitido lepore , 

Dalla cui dolce vifta all'afciiiati 

Gli uomini '1 fi preudean ; quindi veggendo 

Ch* egli in fé- ritenea la forma fte^Ia 

Ch' ai^an 1^ cave- poxze onde fu tratto ; 

Tofto allor s* accorgean che crasfonnarii 

Liquefatto dal foco in ogni fornHà 

Potea di cofe , e quanto altrui piacene 

Col batterlo e limarlo ed arrotartty - 

Tìrarfi in punte acute ed in fotcfli' - 

Tagli , onde pofcia 'dì faètte armarft - ■ 

Poteflero , e tagliar piante filveftri , ' * ' 

£ fpianar la materia , e rimondare ' 

Le travi e gli altri neceffarj artcdl " 

Per ufo delle fabbriche , e pulirli 

Anco 'e forarli e conilcòarii iriflemet ^ 

Ne men punto àdoprar si fattte cófe -' 

Con r argento e'cótt V 6r gli «omini in prima ' • 

S' accingean V'che col'forte e dàrb rame : 

In van , pofciachè vinta ogni fua pofl^ ' 

Era a ceder coffrétta e non pdtéa 

'Soffrir (anta fatica. Ifidl in maggiore ' 

Pr«gro era il fame V e V oV negletto e vile 

Giaceàfi ihufil pondo ; or' alT intontrò 

Si giace ri iraiii^ , e In fomttio pregiò é T oro ; 

Tal deir'umaAe coft 1 tèmpi muta 
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La volubìl' età : quel che una volta 
Caro eiìer ne folea , d* o^* onor privo 
Finalmente divlen : quindi fuccede « 
Che r or già difpregevole ,. com'era,. 
Non fembra ; anad viepiù di. giorno in giorni 
E bramato e cercato a ritrovato ; 
Di lodi adorno fra ntoctali fciocehi 
Fiorìfce , ed ha mer^vigliofi onori. 

Or tu per te ipedelino agevolmente , ; 
Ben conofcer potrai come trovata 
Fofl'e del ferro la natura e; V ufo. 
Armi pria fur le mani e V ugna e i denti 
£ i falfì e in un co'-faifì i tronchi rami 
De' bofchi , e poi che ne fu( note in prima 
Le Hamme e il foco ; indi trovoiH il ferro 
£ il rame , e pria del ferro , il rame in op;^» 
Fu meilb , perchè allor copia maggiore 
N'era, e. viepiù trattabile na.tura 
Avea del ferjo ; efli la terra adunque 
Coltivavan col rame > in guerra armati 
Dì rame ufciano , e tempeftofi flutti 
Mefcean fra lor d' awerfe fchiere , e vafte 
Piaghe fean tra nemici , e i greggi e i campi 
Kapian : che aritiatieflendo , agevcxlmente 
.To^o ognun lor cedea nudo e inerme. 

Quindi di paflb.lo fiffo i/errei Jt>r^ndi 
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Dagli uomini inventati , e quindi volt^ 
Furo in obbrobri e in difonor le felci 
Di rame , e cominciar gli agricoltori 
A fender della terra il durx> fena 
Solamente col ferro ,e adeguati 
Fur della guerra i periglioii incontri. 

£ pria Iti da' mortali in ufo pollo 
Il falir fu i cavalli , e moderarli . 
Col freno y edella fpada armarla mano; 
Che il tentar fovra i c^cri a due corileri 
Della guerra il perigli : ««i carri a di\e 
S' inventar pria che a quattro e che diialci 
Crudeli armati : indi z* lucani buoi 
Gravar di torri il vailo orribil dorfo ; 
I ^eni , ed infegnar delle battaglie • 
A foffrir le ferite , e: in ftraae guife 
Di Marte a fcompigMar 1* ampie <atei^ : 
Tal d' altro altro poteo;!' empia e cmdeie 
Difcordia f>«rtorìr , che'«irufnanf|erme 
FofTe poi fpaventevole fra l' itrmi , 
E tal fempFe viepiù di glòi'no in gioi'no 
Della guerra arcerrore accrebbe» - 

Tentato i tauri tiifche in' battaglia ,• e iprfn» 
Fer prova -d* inviar contnr i nemici 
I cnideli cignali , e ih lor dìfcfa 
I parti vi mairéhr€erl'leoas 



à 



144 LIBRO QUINTO. 



Con ferveri maeftri , e con armate 
Guide che a moderarli e porli a freno 
Fofl'er ballanti : in van , poiché infiammati 
Di ftrage indifferente , ambe le fchiere 
Scompigliavan crudeli , e de* lor capi 
D' ogn' intorno fcotean V orribil crede y 
Ne potean de' Cavalli i cavalieri 
Piegare i petti fpaventati e mefli 
Dà* lor fremiti in fuga , e rivoltarli 
Col fren contro i nemici-^ e d* ogni parte 

Le leonze irritate a precipizio 

Si lanciavan dal bofco e i viandanti 
Aflalian furibonde , e inafpettate 

Gli rspivan da tergo ,.e con acerbe . 

Piaghe a terra gettandogli , i crudeli 

Denti in elfi affigeano e T ugne adunche -r 

Agitati i cignali eran da* tori - 

E calpefti co* piedi , e per difottp 

Spalancati i cavalli i fianchi e il ventre 

Dalle corna robufU , ed atterrati 

Dagli urti in minaccevole fembiante. 

Ma con Torride zanne i fier cignali 

I compagni uccidean, del proprio fangue. 

Tingendo i dardi in fé fpezzad , e mille 

Stragi facean di cavalieri e fanti :. 

ConciolCaché i cavalli o dell' Irate 

Morie 
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Mor Co fchivando i perigliofi incontri , « 
Lanciavanfi a traverfo , o con le zampe 
Movean* eretti afpra battaglia a i venti : 
In van , poiché da' nervi i pie fuccifi , 
Ruinar gli vedredi e gravemente 
Sovra il duro terren batter' il fianco : 
Che fé alcuni abbaflanza eller' innanzi 
Domi in cafa credean ; nel maneggiarli 
S' accorgean eh' irritati e d' ira accefi 
£ra» poi dalle piaghe e dalle (Irida 
Dal terror dalla fuga e dal tumulto : 
Poiché tutti fuggian ; come fovente 
Mal difefi dal ferro or gli elefanti 
Soglion' anco fuggir , tra' fuoi lafciando 
Molte di ferità vefligia orrende. 
"Si far potean , bench' io mi creda appena » 
eh' efli pria molto bene immaginarli ' 
Non dovefler con l' animo , e vedere 
Quanto grafi commun danno e laido fcempio 
Foile poi per fuccederne : e piuttofto 
Contraftar fi potria che ciò nel tutto 
Sia più volte accaduto in varj mondi 
Variamente creati , che in un certo 
E fol' orbe terren : ma e' non tanto 
Ciò fer con fpeme di futura palma; 
Quanto per dar che gemere a' lor fieri 

hcmìcì, e difperati ei& monxe 

Secpndo ^ 
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Diffidando del numero e dell* armi. 

Pria di neifìli vedi il nudo corpo 
Gli uomini fi coprian , che di teffuto 
Manto. Il manto tefìuto è dopo il ferro p 
Che folo il ferro a prepararne é buono 
GlHftrumenti da teflere , e nonponno 
Farli per altra via tanto pulite 
Le fufa i fubbj i pettini le fpole 
Le sbarre i licci eie fonanti caffè. 

Ma pria le lane a lavorar coflretto 
Da natura fu V uom , che il femminile 
SeiTo : poiché nell' arte il viril germe 
Preval molto alle donne e di gran lung^ 
Edi lorpiu ingegnofo e diligente : 
£ ciò , finché i feveri agricoltori 
5e r afcrifìero a vixio e v' impiegaro 
Le femmine , e per fé voUer piuttofla 
Soflrir dure fatiche e in opre dure 
Durar le Membra ed incallir le mani. 
Fu poi delle femente e degl' innéfti 
Primo faggio ed origine la flefl'a 
Creatrice del tutto alma natura : 
Concioffiaché le bacche e le caduche 
Ghiande fotto i lot* alberi nafcendo i 
Tempeflivi porgean fciami di figl i 
Onde tratto eziandio fu V inferire 
JL'Hua pianta nell' sdcra , e fotterrarne 
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Nel fuol pe' campi i giovani rampolli , 
Quindi tentar del dolce campicello 
Altre ed altre culture , e vider quindi 
Farfi ognor più domeilici e più dolci 
I falvatichi frutti , accarezzando 
La terra e con piacevoli lufiughe 
Più e più coltivandola : e sforzare 
Le felve e 1 bofchi a ritirarfì a i monti y 
Cedendo i luoghi inferiori a i culti ; 
Per aver poi ne' campi e fu pe' colli 
E prati e laghi e rivi e grafie biade 
E dolci e liete vigne : e perchè lunghi 
Tratti potefler di cerulei olivi 
Profufi ir diftinguendo , € per 1' apriche 
Collinette e pe' campi e per le valli : 
Quali appunto vederfi anco al prcfentc 
Può di vario lepor tutto diilinto 
Ciò che dolci intramezzati pomi 
Oman gì' iflduftri agricoltori , e ciflt« 
Tengono intorno di felici.arbufti. 

In oltre il coatrafar le molli voci 
Degli augei con la bocca innanzi molt« 
Fu , che in mufichc note altri potefle 
Snodar la lingua al canto e dilettarne 
L' orecchie : e pria gli wffiri fpirando 
Per lo vano de' calami paluftri 
[nfe^uai co' lor fibiU a dar fiato 
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Alle ruiliche avene : ind' impararo 

Gli uomini a poco a poco i dolci pianti 

Che rparger tocca da maeilra mano 

La piva fucfl che per le felve e i bofchi 

Trovofli e per V antiche erme forefte 

Alberghi de'paftori e tra felici 

Ozj divini. In fimil guifa adunque 

Trae fuor l'etade a poco a poco ogn' arte 

Dal bujo in cui fi giacque , e la ragione 

ÌJ efpoto del giorno al lume. Or con si fatte 

Cofe addolcir folean le prime genti 

L' animo , allor che fazio ave ano il corpo 

Di cibo : poiché allor si fatte cofe 

Tutte in grado ne fon. Dunque proftrati * 

Non lungi al dolce mormorar d' un rio 

Tra molli erbette i paftorelli ali* ombra 

Di falvatiche piante , il proprio corpo 

Tenean col poco in allegrezza e in fefla : 

MafTime allor che la (lagion ridente 

Deir anno il prato cofpergea di fiori r 

Allora in ufo eran gli fcherzi , allora 

Le facete parole , allora il dolce 

Sganafciarfi di rifa , allor feftante 

L*amorofa lafcivia incoronava 

Le fpalle e il capo con ghirlande intefte 

Di fior novelli ediaovelle frondi , 

IncitJUidQ a ballar quel popol rozzo 
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Goftamente e feni' arte , ed a ferire 




Con Jolci falti alla gran madre il dorfo , 




Onde nalcer foleaa dolci cachiiinì i 




Perchè al1or TJepiii nuove ed ammionde 




Eran cai cofe , e quindi avean de! fonilo 




n dovuio (oiiforto i vigilanti ; 




Variando e piegando in molti modi 




Le voci e il canto , e con adunco labbra 




ìcoirendo Topra i calami : e dircefo 




QuinJi ancor fi conferva nn tal coilume 




Appo quei che da morbo e da nojora 




Cuia infenatì , il confuelo fonno 




Peidono : ebenché ijiiefii apprelo ornai 




Abbiano il modo di fonar con arte 





0«en;anJo Je' numeri concordi 
Le varie fpecie -, effi però maggiore 
Frutto alcun di dolceiia indi non hanno 
Di quel the della terra i ro/jj figlj 
Avean' allor : che le prefent) cofe 
f Se non fé forfè di piii tare e dolci 
Pria figuftar ) principalmente al fenfo 

Ma la nova e miglior quafi corrompe 
L' antiche invenzioni , e mura i fenfi 
A ciò che pria ne fu foave ; io quella 
r.uifa r acqua e le ghiande incominciaro 
Da gli uomiiii a fchifarfi , e polle 'n iilo 
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Fur da tutti in lor vece il grano e 1' uva. 
Li quella guifa a poco a poce i letti 
Steli d' erbe e di frondi , abbandonati 
Furo , e il fuo primo onor perfe la pelle 
£ la Vefte ferina , ancorché fofTe 
Trovata allorcon sì maligna invidia j 
Che ben 'creder fi dee che a tradimento 
FofTe uccifo colui che pria portolla , 
£ che al fin tra le fpade iufidiofe 
Tutta del proprio fangue intrifa e loi'da 
FofTe adretto a lafciarla e non potefle. 
Trarne a prò di fé fteflb utile alcuno. 

Allor dunque le pelli , or T oro e 1* oflro 
Ne travaglian la vita , e d' odiofe 
Cure u' empiono il petto e ne fan guerra : 
Onde a quel che ftim* io , viepiù la colpa 
llefiede in noi , che della terra i nudi 
Figlj del duro ghiaccio afpro tormento 
Senza pelle fofTrian : ma nulla oflende 
Noi r efler privi di purpureo manto 
Di ricchi fregi e di fin' oro intcflo ; 
Pnrchè vefte plebea l' ignude membra 
Ne copra e dal rigor del verno algente 
Pofla intatti ferbarne. Indarno adunque 
Suda il genere uman fempre e s' affanna , 
E fra vani penfier V età confuma ; 
Sol perch* ei non conofce e non apprezza 
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Punto qual fia dell' aver proprio il fine » 
£ fin dove il piacer vero s' eftenda : 
E ciò ne fpinfe a poco a poco in alto 
Mare a fidar la vita a 1 vent* infidi , 
E fin dair imo fondo ampj bollori 
D' afpre guerre eccitò. Ma i vigilanti 
Globi del fole e della luna intorno 
Girando e compartendo il proprio lume 
Al gran tempio e verfatile del mondo ; 
A gli uomin' infegnar come dell' anno 
Sivolgan le fta^ioni ^. e come il tutto 
Nafce con certa legge et ordin certo* 

Già di forti muraglie e di fublimi 
Torri cinti viveanfi , e già divifa 
S' abitava la terra : allor fioriva 
Di curvi legni '1 mar : già collegati 
L' uii r altro avean' ajuti avean compagni ; 
Quando in verfi a narrar 1* opre famofe 
Comiuciaro i poeti , e poco innanzi 
pur le lettre inventate : indi non puote 
L' età noftra veder ciò che s' oprafle 
In pria , fé non fé fin là ve' ne addita 
I veftigj '1 difcorfo. Or la cultura 
De' campi e 1' alte rocche e le robufte 
Mura e le navi audaci e le fevere 
Leggi , 1' armi le vie le velli e l'altre 
Cofe a lor fomìglianti , e tutte ira Comm^ 
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Del viver le delizie , i dolci carmi 
L' ingegnofe pitture e le dedalee 
Statue Tufo infegnonne e dell' impigra 
Mente 11 difcorfo , il qual dì pafib in pafTo 
Sempre s* avanza. In cotal guifa adunque 
Trae fuor Tetade a poco a poco il tutto 
Dal bujo in cui fi giacque , e la ragione 
JL' efpon del giorno a* luminofi raggj i 
Poiché far fi vedea nota con Tarte 
L' una cofa dall' altra , ìnfin che giunti 
Fur dell' umana induftria al fommo giogo. 

■ Fine del Libro quinm. 
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Libro sesto. 

X R I M A a gli egri mortali Atene un tempo 
Sovra ogn* altra città chiara e famofa 
Gli almi parti fruttiferi e le fante 
Leggi diflribul : pria della vita 
Dimoflroune i difagj , e dienne 1 dolci 
Solazzi allor che di tal mente un' uomo 
Crear poteo , che già diffufe e fparfe 
Fuor di fua bocca veritiera il tutto : 
Di cui quantunqu' eftinto , ornai 1* antico 
Grido per le divine inveiiBÌoni 
Della fama full' ali al ciel fen vola : 
poiché allor eh' ei conobbe a noi mortali 
Efler quafi oggimai pronto e parato 
Tutto ciò eh' è d'uopo ad un ficuro 
Vivere , e per cui già lieta e felice 
Può menarfi la vita , eHer potenti 
Di ricchezze e d' onor colmi e di lode 
Gli uomini , e i fiR^J ^' P«^ ^*«^* ^^"^" ' 
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E pur Tempre aver tutti ingombro il petto 
D' anfie cure e mordaci , e vii mancipio 
Di nocive querele efTer d'ognuno 
L* animo ; ei ben s'accorfe , ivi '1 difetto 
Nafcer dal vafo fteflb , e tutti i beni 
Che vi giungon di fuori ad uno ad vaso f 
Dentro per colpa fua contaminarfi '. 
Parte , perchè si largo e si forato 
Vedea'l , che per empirlo al vento fparfa 
Fora ógn' induiìri? ogni fatica ogn' arte : 
Parte , perchè infettar quali '1 mirava 
D' un malvagio fapor tutte le cofe 
Che in lui capian : quindi purgonne il petto 
Con verìdici detti , e termin pofe 
Al timore al dello : quindi infegnonne 
Qual fofl'e il fommo bene ove ciafcuna 
Di giunger brama , e n' additò la via 
Onde per dritto calle ognun potefle 
Corrervi , e quanto abbia di male in tuttt 
L* umane cofe , altrui fé' manifello , 
E come d* ogn* intorno egli fl fpanda 
E voli in varie guife , e ciò fia cafo , 
O di natura impulfo , e per quai porte 
Debba incontrarli. E al fin provò che l' uomo 
Spello in van dentro al petto agita e volge 
Di nojofi penfier flutti dolenti : 
Jffijcbè liccome i haCìnM^tù al bujo 
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Temon fantafmi infuiiftenti e larve ; 
Tal noi fovente paventiamo al fole 
Cofe che nulla piii fon da temerfi 
Di quelle che fbture i fanciulled 
Sogllon fingedi al bujo e' fpaventarfi. 
Or si vano terror si cieche tenebre 
Scuoter bifogna eviafcacciar dall' aniiho 
Non co' bei rai del fol non già co* lucidi 
Dardi del giórno a faectar poc' abili 
Fuorché r ombre notturne e i fogni pallidi ; 
Ma col mirar della natura e intendere 
L' occulte caufe e la velata immagine , 
Ond' io viepiù ne' verfi miei veredici 
Seguo lei tela incominciata a tellerti. 

E [-CiChé t' infegnai che i templi eccelli 
Del mondo fon mortali , e che formato 
E il elei di natio corpo , e ciò che in elfo 
Nafce , e mellier fa che vi nafoa , al fine 
Per lo più fi difìòlve ; or quel che a dirti 
Mi reila , o Memmo attentamente afcoka* 
Poiché a falir fu '1 nobii carro a un tratto 
Incitar mi poteo 1* alta fperanxa 
Di famofa vittoria : e ciò che U corfo 
Pria tentò d'impedirmi ; ora è converfo 
In propizio favor. Già tutte l'altre 
Cofe che in terra'e in eie 1 vede crearfi 
L'uomo , allor che fovente incerto pende 
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Con paurofo cor , gli animi noftrl 
Col timor degli Dei , vili e codardi 
Rendono e ibtto i pie calcangli a terra : 
Pofciaché a dar V impero a gì* immortali 
Numi ed a por nelle lor mani *1 tutto : 
Sol ne sforza del ver V alta ignoranza : 
Che veder non potendo il volgo ignaro 
Le canfe in modo alcun d* opre si fatte : 
Le afcrive a' fomml Dei : poiché quantunque 
Già fappia alcun , che imperturbabil Tempre 
E tranquilla e ficura i fanti numi 
Menan V etade in ciel ; fé nondimeno 
Meraviglia e ftupor Tanimo intanto 
or incombra , onde ciò iia che poilan tutte 
Generarli le cofe , e fpecialmente 
Quelle que fovra *1 capo altri vagheggia 
Ne* gran campi dell' etra ; ei nell' antiche 
Religion cade di novo , e piglia 
Per fé fteflb a f(? ftefiTo afpri tiranni 
Che il mifer crede onnipotenti : ignaro 
Di ciò che puote e che non puote al mondo 
Produrfi , e come finalmente il tutto 
Ha poter limitato e termin certo : 
Ond' errante viepiù dal ver fi fcofta : 
Che fé tu dalla mente ornai non cacci 
Un si folle penfiero e no '1 refpingi 
iMngì da te , de' fommi Dei credendo 
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Tal cofe indegne , et aliene affatto 

Dall' eterna lor pace ; ah che de' fand 

Numi la maeftà limata e rofa 

Da te medefmo , a te medefmo innanzi 

Farafli ognor : non perché polla il fommo 

Lor vigore oltraggiarli , onde infiammati 

Di fdegno abbian delio d' afpre vendette ; 

Ma fol perché tu llellb a te propollo 

Avrai eh' elG pacifici e quieti 

Volgan d' ire crudeli orridi flutti : 

Ne con placido cor vifiterai 

I teippli degli Dei , ne con tranquilla 

Pace d' alma potrai di Tanto corpo 

L* immagini adorar , che in varie guife 

Son nunzie all' uom della divina forma. 

Quindi lice imparar quanto angofciofa 
Vita omai ne confegua : ond' io che nulla 
Più delio , che fcacciar da' petti umani 
Ogni noja ogn* allanno ogni cordoglio ; 
Benché molto abbia detto , ei pur mi rella 
Molto da dir che di puliti verli 
D'uopo é eh' io fregi. Or fa meftieri , o Memmo^ 
Ch' io di ciò che negli alti aerei campi 
E in ciel fi crea , l' incognite cagioni 
Ti Tveli , e le tempefte e i chiari fulmini 
Canti e gli effetti loro , e da qual' impeto 
Spinti corrap per V aiia ^ ^cv) Ob.^ V:^*^ 
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Tu , le parti del ciel fra lor divife , 
Di paura non tremi : onde il volante 
Foco a noi giunga , o s' ei quindi fi volga 
A deftra od a finiftra , ed in qual modo 
Penetri dentro a chiufi luoghi » e come 
Quindi ancor trionfante egli fé n' efca ; 
Che veder non potendo il volgo ignaro 
Le caufe in modo alcun d' opre si fatte ; 
Le afcrìve a' fommi Dei. Tu mentre io corro 
Quella via che mi refla alla fuprema 
Chiara e candida meta a me prefcritta ; 
Saggia mufa Callioppe almo ripofo 
Degli uomini, e piacer degl* immortali 
Numi del cielo , or me V addita e moftra : 
Tu che fola puoi far con la tua fida 
Scorta , eh' io del bel lauro in riva all' Arno 
Colga r amate fronde , e d' efle ornai 
Glorlofa ghirlanda al crin m' intefla. 

Pria del ceruleo ciel fcuotonfi i campi 
Dal tuon , perché V eccelfe eteree nubi 
S' urtan cacciate da contrari venti. 
.Concioffiachè il rimbombo uuqua non viene 
Dalla parte ferena , anzi dovunque 
Son le nubi più folte ; indi fovente 
Con murmure maggior nafce il fuo fremito» 

In oltre ne si molli ne si denfe 
Come i fàOi e le travi cfler non pondo 
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Le nubi , ne si molli ne si rare 
Come le nebbie mattutine e i fumi 
Volanti ; poich* o dal gran pondo a terra 
Spinte cader d*vrian qual cade appunto 
Ogni trave ogni faflb , o dileguarfi 
Come il fumo e la nebbia , e in fé raccorrò 
Non potrian fredde nevi e dure grandini* 
H Scorre il tuono eziandio fuUe diffufe 
Onde aeree del mondo , in quella guifa 
Che la vela talor tefa negli ampli 
Teatri Crepitar fuole agitata 
Tra r antenne e le travi , e fpefTo in xaetzù 
Squarciata dal fbffiar.d' euro protervo 
Freme , e de' foglj il fragil fuono imita : 
Che tuoni eflerci ancor di quella forte 
Ben cónofcer fi puote allor che il vento 
Sbatte o i foglj volanti o le fofpeiè 
Vedi : poiché talvolta anco fuccede 
Che non tanto fra lor teda per tefta 
Poil'an* urtarfile contrarie nubi; 
Quanto fcorrer di fianco e con awerfo 
Moto rader del corpo il lungo tratto , 
Onde pofcia il lor tuono arido terga 
L'orecchie , e molto duri , infin eh' ei pofla 
Ufcir da luoghi angufti e diifiparfi. 

Speflb parn' eziandio , che in fimil guifa 
ScolTo da grave tuou tremi e vacilli 



i6o LIBRO S E SjT O. 

I] tutto , e che del mondo ampio lepenie 
Sradicate 1' aliifOme muragU» 
Volin pe'l vana imtnenfo , aitar che accolti 
Divento irato impetuofa e fiera 
Improvifa procella entro alle nubi . 
Penetra e vi lì chiude , e con ritocto 
Turbo che fémprepiu ruota ed avvolge 
D' ogni parte la cube; intorno gonfia 
La fua denfa materia , iudì i' eftrema 
Sua forza e il violenta impeto acerbo 
Squarciando il cavo len ; la vibra , ed ella 
Scoppia e fcorre per 1' aria in fuon tremeni 

Ne mirabìl' é ciit , poiché rovente 
Picciola vefcicbetta in fiaùl guìfa 
Suole ÌJi aria produr piena di Ipirto ; 
D'improVifo fquarciaca alto rimlrambD. 
Ewi ancor la ragione onde i robulti 
VentHiicciano il tuon , mentre fconendo 
Sene van tra te nubi ; elle fovente 
Valac ramofe in varie guire ed afpre 
Per lo vano dell' aria ; or , neUa ftefla 
Guira , eh' allor che il violento fiato 
Dì coro i folti bofchi agita e tferza , 
Fifchian le fcollé fronde , e d' ogn' intorno 
Tronchi orrendo fragor fpargono 1 rami ; 
Tal del vento gagliardo anclie alle volte 
X. 'mutalo vigor fpezia , e iu più putì 
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Col retto impeto Tuo fquarcia le nubi : 
Poiché t[ual forza ei v' abbia , aperto il moftra 
Qui per fé fteflb iu terra , ove più dolce 
Spira 9 e pur non per tanto infìn dall' ime 
Barbe i robufti cerri abbatte e fchianta. 

Son per le nubi ancor flutti che fanno 
Gravemente frangendo un quali roco 
Murmure , qual fovente anche negli alti 
Fiumi e nell' àmpio mar che vada e torni ; 
Soglion r onde produr rotte e fpumanti. 

Eller puote eziandio , che fé vibrato 
D' una nube in un* altra il fiilmin piomba ! 
Quella fé con molt' acqua il foco beve ; 
Tofto con alte grida il mondo allbrda : 
Qual fé talor dalla fucina ardente 
Sommerfo in fretta è l'infocato acciaro 
Nella gelida pila ; entro vi llride. 
Che fé un' arida nube in fé riceve 
La fiamma ; in un momento accefa ed arfa 
Con fmlfurato fuon folgora intorno : 
Qual fé pe' monti d* apollineo alloro 
Criniti il foco fcorra , e con grand' impeto 
Gli arda cacciato dal foffiar de' venti : 
Che nulla é che abbruciando , in si tremendo 
Suon tra le fiamme Crepitando fcoppi ; 
Quanto i delfici lauri a Febo facri. 

Al fin d' acerba grandine e di gelo 

^omo Stcondon Q 
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Ca dragar via lenm e uà preopìzia 

Sg«da 3e£r' aomÌK miJii altn nmÌKuiiiiK : 

Oe aTIar càe il vaUD {H coiuien& e gH cn^^ 

Fr2ii§aixfi 'i laap mgaitn nrcHfi monti 

Di grairrfìnaff acoxbinisela aocoiti: 

Folgan fenilaexice aliar che £codl 

Tengaa (fagli orti celT xrTcrfe nniii 

M alci ttmi ii Ésca in <{ize£Ia gnìik , 

C&e fc pietra è da pietn o da t eiini. af» 

h£cas pcrsc^ » iu chiaro Inmc intorno 

Spar^ e vìve di foco znree fcàriTTf : 

Ma pria che a' nofiri oreccij arrivi T nono ; 

Veggon gli occhj 1 baien , perchè pia :a'do 

Moto han Tempra i principi atri a cczmiovere 

L* Qdsto, che la vifla : il che ben puoJi 

Qaindi ancora imparar : che fé da lncgi 

Vedi con la bipenne un tronco bailo 

Spezzar d* albero annoto ; il co^ miri 

Pria che 1 fuon tn ne fenta. Or nello fleflb 

Modo a gli occhj eziandio giunge il baleno 

Pria che 1 tuono all' orecchie , ancorch' il cnon* 

Sia vibrato col folgore , e con lai 

D' una caufa prodotto e d* un concorfo. 

Speffo awien che in tal guifa ancor fi tingsi . 
D' un lume velociflimo e rifplenda 
\y uu tremulo fulgor V atra tempefta ; 
Toilo che il vento alcuna nube ailalfc 
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E quivi 'n giro volto >il cavo feno , 

Qual fopra io ti -dicea , n* addenfa e ftringe : 

£ ferve per la Aia mobil natura , 

Come tutte fcaldate arder le cofe 

Veggiam nel moto , ond' anche il lungo corfo 

Strugge i globi girevoli del piombo. 

Tal dunque accefo il vento allor che in mezzo 

Squarcia 1' opaca nube , indi repente 

Molti femi d' ardor quali per forza 

Sprefll difperge , i quai di fiamma intorno 

Vibran fulgidi lampi : or quinci '1 tuono 

Nafce , il qual viepiù tardo il fenfo move 

Di qualunque fplendor eh' arrivi all' occhio : 

£ ciò tra folte e denfe nubi avviene 

In un profondamente altre fopr' altre 

Con preftezz' ammirabile ammaiì'ate. 

Ne t' inganni il veder «he V uom da terra 

Può viemeglio ofl'ervar per quanto fpazio 

Si diftendon le nuvole , che quanto 

Salgano ammonticate in verfo il cielo ? 

Poiché fé tu le miri , allor che i venti 

Per r aure fé le portano a traverfo 9 

O allor che pe' gran monti accumulate 

Si ftann« altre fopr' altre , e le fuperne 

Premon l' inferne immobili , tacendo 

Del tutto i venti ; allor potrai le vafte. 

hot moU rìconofcere e vedere 

Oli 
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V altiflim' ed orribili fpelonche 
Quafi coftrutte di pendenti falli , 
Ove poi che tempefta il cielo ingombra 
Entran rabbioii venti , e con tremendo 
Murm^ure d* ogn* intorno ivi racchiufi 
Fremono , e minaccevoli e fuperbi 

Vibran di fere in guifa ancorché in gabbia , 
Per le nubi agitate or quinci or quindi 

I lor fieri ruggiti , e via cercando 
Si raggiran per tutto , e dalle nubi 
Convolgon molti femi atti a produrre 

II foco , e in guifà tal n' adunan molti , 
£ dentro a quelle concave fornaci 
Buotan la fiamma lor , finché corufchi , 
L.' atra nube fquarciata , indi rifplendano. 

Avviene ancor , che furiofo e rapido 
Per queft' altra cagion 1* aureo fulgore 
Di quel liquido foco in terra fcenda , 
Perchè molti di foco han femi accolti 
Le nubi ftefle ; il che vederfi aperto 
Può da noi , quando afciutte e feni* alcuna 
Umido fon : che d' un fiammante e vivo 
Color fplendon fovente : e ben convienfr 
Ch' elle accefe iu quel tempo e rubiconde 
Spargano in larga copia alate fiamme ; 
Perchè molti di fol ragg) lucenti 
Meftier' è pur eh* abbian concetti. Or quando 
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Dunque il furor del vento entro gli sfora» 
A taccoglierfi 'n uno , e ftringe e calca 
Fremendo il luogo -, e' fi liiA'oiiiloii tolio 
Gli efprenì temi in larga copia , e quiiiili 
Della fiamma il color folgora e fplenJe. 

Folgora fimilmente allor che molto 
Itarefantì exjanilio del ciel le nubi; 
Poiché qualor mentre per 1' aria a volo 

Farti le parte e le itiflblve -, è d' uopo 
Che cadan lor mal grado , e lì dirpergano 
Quei Temi che il baien creano , ed allori 
Folgora Tenia tuono e rem» tetro 
Spavent' orrendo e fenz' alcun tumulto. 

Del tello qual de' fulmini l' ititerua 
Matura Ga ; baOevolmcnte il molila 
La !or fera percofl'a , e dell' ardente 
Vapor gì' inulti fegni , e le veftigia 
Gravi , e tetre eftlanti aure di lolfo : 
Che di foco fon quelli, e non divento 
Segni ne d' acqua : e per fé ftelli 'il oltre 
Degli eccelli edifici ardono i tetti 
E con rapida fiamma entro gli HelH 
Palagi fcorron uìonfanli : or quelto 
Foco fottìi più d' ogni foco , é fatto 
D' atomi minudJlimi e<^ mobili , 
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Pofciachè furibondo il fulmin paifa 

Come il tuono e la voce entro i più chiufi 

Luoghi degli edifici , e per le dure 

Pietre e pe'l bronzo > e in un fol tratto e in uno 

Punto liquido rende il rame e V ora. 

Suol' ancor procurar che intere e fané 
Rimanendo le botti , il vin repente 
Sfumi , e ciò perchè tutt* intomo i fianchi 
Del vafo agevolmente apre e dilatt 
U vegnente calor , tofto che in lui 
Penetra , e in un balen folve e difgiunge 
Del vino i femi : il che non par che polfa 
In lunghifljmo tempo oprare il caldo 
Vapor del fol : cosi polfente ò quefto 
Di corufco fervore impeto , e tanto 
Viepii\ tenue e più rapido e più grande. 

Or come il fulmin fia creato , e tanto 
Abbia in fé di furor , che in un fol colpo 
Aprir poifa le torri , e fin dall' imo . 
Squaii'ar le cafe , e le robufte travi 
Svellere e ruinarle , e de' famofi 
Uomini demolir gli alti trofei > 
Spaventar d' ogn' intorno ed avvilire 
£ gli armenti e i pallori e le felvagge 
Belve , e tant' altre oprar cofe ammirande 
Simili alle narrate ; io br r»?mente 
Sporrcmi f o Memmo , e feuz* indugio alcuno* 
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Creder Junque lì dee , chi generaro 
I U fulmìn Ha dalle profonde e denCe 
I Nubi; poiché giammai dal del fereno 
l Kou piomba Q daile nuvole meo folte : 

n quello effet vero , apeito il mollrs , 
I Cbe allor s' addcafas d' ogn' iniorno in ì:ià 
I Le nubi in guifa tal , che giurereiti 

tte d' Acheronte ufcite 1' ombre 

Riempifler del ciel 1' ampie caverne ; 

ifarta di nembi orrida notre , 

' Ke Covrailao fquarciate e minaccienti 

' Gole d'atro terrore allorché prende 

Fulmim a machìaar l' afpra lempeRa. 

In oltre aitai fovente un nembo fcuro , 
Qaalì di molle pece un nero fiume , 
Tal dal cielo entro al mar cade tiell' onde , 
E lungi fcorre , e ili profonda e denfs 
^ Kotte caliginofa intorno ingombra 

a , e trae feco i terra atri tempeRa 
i Gravida di faetn e di procelle : 

E tal principalmenie e) lietCo é pieno 
i E di Gamme e di turbini e di venti ; 

B terr' ancor d' alla paura oppreb 
l Trema e fugge !» gente e fi oafconde : 
I Til fovra il nolìro capo atra tempcfta 
I Fdiu duoqu' e che lia , che ne con tanta 
il mondo 
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Le nuvole ; fé molte unite a molte 
Non fofìer per di fopra , e i vivi raggj 
Efcludefler del fol : ne con si grande 
Pioggia opprimer potrian la terra in guifa, 
Che 1 fiumi traboccar fpeflb e 1 torrenti 
FacefTero , e notar nell' acque i campi » 
Se non folle di nuvole altamente 
Ammaflste fra lor 1* etere ingombro. 
Dunque di quefli fochi e quefti venti 
E pieno il tutto , e per ciò freme , e vibra 
Folgori d' ogn' intorno irato il cielo. 
Concioflìachè poc* anzi io t* ho dimeftrtf 
Che mplti di vapor femi in fé ftefle 
Han le concave nubi , e molti ancora 
D* uopo é che dair ardor de* rai del fole 
Lor ne fian compartiti. Or quello ifleflb 
Vento che in un fol luogo ovunque ei fcorre 
Le unifce a cafo e le comprime e sforza ; 
Poiché fprefTì ha d' ardor molti principi > 
E con lor s' é mifchiato ; ivi s' aggira 
Profondamente infin^ato un vortice 
Che dentro a quelle calde atre fornaci 
Aguzza e tempra il fulmine tremendo 
Che per doppia cagion ratto s' infiamma : 
Concioflìachè fi fcalda e pe*l fuo rapido 
Moto e del foco pe'l contatto , e quindi y 
Koiì si tolto per fé ferve agitata 

L' enetpi 
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L'energia di quel vento , o gravemente 
Delle fiamme Tall'al l'impeto acerbo ; 
Che tolto allor quafi maturo il fulmine 
Squarcia l'opaca nube 9 e di corufco 
Splendor V aer tlluftrando il lampo flrifcii. 
Cui tal grave fuccede alto rimbombo ; 
Che repente fpezzati opprimer fembra 
Del ciel gli eccelfi tempi. Indi un gelato 
Tremor la terra ingombra , e d* ogu'intorno 
Scorron per V alto ciel murmuri orrendi ; 
Che tutta quali allor trema fquafl'ata 
La fonora tempefta e freme e mugge : 
Per lo cui fqualiamento , alta e feconda 
Tal dall' etra cader fuole una pioggia ; 
Che par che l' etra fteilb in pioggia volt* 
Siali , e che tal precipitando in guifo 
Ne richiami al diluvio. Or si tremendo 
Suon dal ratto fquarciarlì 'n ciel le nubi 
Vibrali , e dal^a torbida procella 
Del veato in lor racciufo , allor che vola 
Con ardente percoila il fulmin torto. 

Talvolt* ancor 1* impetuofa forza 
Del vento eflemamente urta e penetra 
Qualche nube robulla e di maturo 
Fulmin già pregna : onde repente allora 
Quel vortice di foco indi ruina , 
Che noi con patria voce ap^cWi^im Iu\toà\\^ \ 
T0m9 S€C9ttd9 ^ 
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£ r iileflb fuccede anche in molt' altre 
Parti , dovunque un tal furor lo porta. 
Succede ancor , che V energia del vento 
Benché fenz' alcun foco in giù vibrata ; 
Pur talor mentre viene , arde nel lungo 
'Corfo , pervia lafciand^ alcuni corpi 
Grandi che penetrar l'aure egualmente 
Non ponno , e dallo ileilb aere alcun'altri 
Piccioletti ne rade , i quai volando 
Miftrn aria con lui forman le fiamme : 
Qnal fé robuHa man di piombo un globo 
Con girevole fionda irata fcaglia , 
Ferve nel lungo corfo , allor che molti 
Corpi d* afpro rigor per via lafciando ; 
Neir aure awerfe ha già concerto il foco : 
Ma fuole anco avvenir che dallo ikeffo 
Colpo l'impeto grave ehciti e fvegli 
Le fiamme 9 allor che ratto in giù vibrato 
Senza foco é del vento il freddo fdegno ; 
Poiché quando afpramenteei fiede in terra; 
Puon da lui di vapor moltj principi 
Toflo infieme concorrere , e da quella 
Cofa che '1 fiero colpo in fé riceve : 
Qual fé una viva pietra è da temprato 
Acciar percofi'a *, indi fcintila il foco : 
Ne perche freddo ei fia , que' femi interni 
Di cocente fpleudor mea lievi e ratti 
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Concorrono a' fuoi colpi. In fimil guifa 
Dunque accenderfì ancor poilbn le cofe 
Dal fulmin ; Te per forte elle fon* atte 
La fiamma a concepir ne puote al certo 
Mai del tutto eiler freddo 11 vento allora 
Che con tanto furor dall' alte nubi 
Scagliato é in terra ficchc pria nel corfo 
Se col foco non arfe , almen commino 
Voli col caldo , e a noti tiepido giunga. 

Ma che il fulmine il moto abbia si rapido ; 
E si grave e si acerba ogni percofla ; 
Nafce perché Tiflefib impeto innanzi 
Per le nubi incitato , in un fi ilringe 
Tutto , e di giù piombar gran forza acquiila. 
Indi allor che le nubi in fé capire 
L*accrefciuta fua forza ornai non ponno ; 
Spreflb è '1 vortice accolto , e però vola 
Con furia immcnfa , in quella guifa appuntò 
Che da belliche macchine fcagliati 
Volar fogliono i fafll ; arrogi a quello » 
Ch' ei di molti minuti atomi , e lifci 
Semi è formato , e contraftare al corfo 
Di natura si fatta ; è dura imprefa : 
Che tra corpi ei s' infinua , e per lo raro 
Penetra : onde per molti urti ed intoppi 
punto non fi ritien , ma ftrifcia ed tltre 
Vola con ammirabile pre&cxx^ 
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In oltre perchè i pefi han da natura 
Tutti propenfion di gire al baflb , 
E s* av\ien che percoflfi efternamente 
Sian da forza maggior ; tofto s'addoppia 
La protenzza del moto e viepiù grave 
Divien V impeto loro , onde più ratto 
£ con più volenza urti e sbaragli 
Tutto ciò eh* egl' incontra , e non s'arredi. 
Al fin , ciò che con lungo impeto fcende ; 
D' uopo è che Tempre agilità maggiore 
Prenda che più e piu'crefce nel corfo 
E il robufto vigor rende più forti 
E pili fieri i fuoi colpi e più pefanti : 
Poiché fa che di lui tutti i principi 
Che gli fon dirimpetto , il volo indrizzino 
Quafi 'n un luogo , fol vibrando infieme 
Tutti quei che il lor corfo ivi han rivolto : 
Forfè e dell* aria ftefl'a alcuni corpi 
Seco trae ; mentre viert che crefcer ponno 
Con gli urti lor la fua protenzza al moto : 
E per cole penetra illefe , e molte 
Ne palla intere e falve , oltre volando 
Per i lor lir[uidi fori , ed anche aft'atto 
Molte ne fpezza allor che i femi ilelll 
Del fulmine a colpir van delle cofe 
Ne' contefli principi ^ infieme avvinti : 
J^iilblve poi sì facilmente il rame 



E il ferro e il bromo , e 1' or fervido rende ; 
Perche l' impeto fuo fatro è di corpi 
Piccioli e mobiUaimi , e di iifcì 
E rotondi elementi i qua! s' inlìnuaao 
Con fomm' agevolezza , e iiiUnuati 

Deli' interna telura i nodi alJeniano. 

Ma viepiù nell' atilnniio i templi eccelli 
Del cìel di Ile 11 e tremule e fplendentì 
SqualTanfi d'ogn' intorno , e tutta 1' ampia 
Terra , e allor che ridente il collo e il prato 
Di ben mille color s' orna e difpinge : 
Conciofliaclie nel freddo il foco manca , 
Nel caldo il vento , e di sì deiifo corpo 
Le^nuvole non fon. Ne' tempi adunque 
Di meno ; allor del folgore e del tuono 

Che io ftretto dell' anno infteme meiVe 

Co! freddo il caldo : e ben d'entrambi é diiotio 

1 fulmini a produrre , sccià che nafca 

Grave rifla e difcordia , e furibondo 

Con terribil tumullo il cielo ondeggi 

E dai vento agitato e dalle fiamme ; 

Che del caldo il principio e il fin del pigro 

Gelo é ilagion di primavera , e rjiiindi 

Forz' è chel" un con l'altro i coirli avvera 

Pugnino acsrbamenle e turbi» tutte 

9 vii 
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Le mille cofe : e del caler 1* eftremo 

Col principio del freddo é il tempo gppunto 

Che autunno ha nome, e in eiib ancor con gli aipri 

Verni pugnan V eftati , cude appellarfi 

Debbou quelle da noi guerre dell* anno. 

Ne per cofa mirabile s'additi 

Che in sì fatta (lagion fulmini e lampi 

Nafcau più che in nuli' altra , ed agitati 

Molti fìan per lo ciel torbidi nembi : 

Concioffiache con dubbia afpra battaglia 

Qninci e quindi é turbata , e quici e quindi 

Or rincal2.an le fiamme or l'acqna e il vento* 

Or qucft' è fpecular l' interna eflenza 
Dell' ignifero fulmine , e vedere 
Con qual forza ei produca i varj effeti ; 
£ non foilbpra rivolgendo i carmi 
Degli arufpici etrufchi , i varj fegni 
Dell' occulto voler de' fommi Dei 
Cercar fenz , alcun frutto : onde il volante 
Foco a noi giunga , e s'ei quindi fi volga 
A delira od a finiUra , ed in qual modo 
Penetri dentro a' chiufi luoghi , e come 
Quindi ancor trionfante egli fé n' efca , 
E qual polla apportar danno a' mortali 
Dal ciel piombando il fulmine ritorto : 
Che fé Giove fdegnato e gli altri numi 
J fupremì del ciel fulgidi templi 
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Con terrìbile fnon fcuotono , e ratte 

Lanciano fiamme ovunqne lor più aggrada ; 

IDimAii ) ond* é che a chiunque alcuna orrenda 

Scelerag^n commette , il feno infìilb 

Non fan che fiamme di fulmineo telo 

Anegli , e caggia a* malfattori efempio 

Acre sì ma giuftiflimo ? E pìuttollo 

Chi d'alcun opra rea non ha macchiata 

La propria confcienza , entro alle fiamme 

£ ravvolto innocente, e d'improvifo 

E dal foco e dal turbine celefte 

Sorprefo e in un fol punto uccifo ed arfo ? 

E perche ne* deferti anche alle volte 

Vibrangli e l'ire lor fpa gono al vento ? 

Forfè con 1* efercizio alluefanno 

La dedra a fulfliinar? Forfè le braccia 

Rendono allor più vigorofe e dotte ? 

Perché foffron che in terra ortufo e fpento 

Sia del gran padre il fermidabil telo ? 

Perchè giove il permette , e noi riferba 

Contro à nemici ? E perche mai no'l vibra 

Finalmente e non tuona a ciel fereno ? 

Forfè tofto eh* al puro aer fuccede 

Tempeftofa procella ; egli vi fcende 

Acciò quindi vicin l'afpre percofle 

Meglio del telo fuo limiti al fegno ? 

la, oltre ond* è che in mar gli avventa, e 1' acque 



176 LIBRO SESTO. 



Travaglia e '1 molle gorgo e i campi ondofi ? 

£ s' ei vuol che del fulmine cadente 

Scliivin gii uomini 1 colpi ; a che no U vibra 

Tal che tra via fi (cerna ? £ s'improvifo 

Vuol col foco atterrarne , e perche tuona 

Sempre da quella parte onde fchivarfi 

PoHa ? £ perche di tenebrefo e denfo 

Manto innanzi '1 ciel copre , e freme e mugge t 

Forfè creder potrai eh' egli 1* avventi 

Infieme in molte parti ? O force ftolto 

Ardirai di negar eh' unqu' awenifle 

Che potefl'e più fulmini ad un tratto 

Dal cielo in terra ruinar ? Ma fpeflb 

Avviene , e benché fpeiìb avvenga ; è d' uopo 

Che ficcome le piogge in molte parti 

Caggion del noilro mondo ; anche in tal guifa 

Cafchin molte faette a un tempo (lefTo. 

Al fin perche degli almi numi 1 fanti 
Templi , e l'egregie lor fedi beate 
Crolla con fulmin violento , e frange 
Speflb le ftatue degli Dei coftrutte 
Da man dedalea , e con percofi'a orrenda 
Toglie all' immagin fue l'antico onore ? 
E perche tanto fpeiìb i luoghi eccelli 
Ferifce ? E noi molti veggiam ne' fommi 
Gioghi d' unfoco tal non dubbj fegni ? 

Nei te&o agevo)ment<P indi fi puote. 
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Di quei r eileuza inveftigar , che i greci 
Prefleri nominar da i loro effetti , 
E come e da qiial forza in mar vibrati 
Piombin dall* alto ciel : poiché talora 
Scender fuol dalle nubi entro le falfc 
Onde quafi calata alta colonna 
Cui ferve intorno dal foffiar de* venti 
Gravemente commoflb il flutto infano : 
E qualunque naviglio in quel tumulto 
Refla forprefo ^ allor forte agitato 
Cade in fommo periglio : e quello avviene 
Qualor del vento il tempeflos' orgoglio 
Squarciar non fa la cava nube affatto 
Che a romper cominciò , ma la deprime 
SI , che quafi calata a poco a poco 
Paja dal ciel nell' onde alta colonna y 
Come fia d' alto a baffo o nebbia o polve 
Tratta col pugno o col lanciar del braccio 
E diftefa per Tacque : or poiché '1 vento 
Furiófo laftraccla; indi prorompe 
In mare , e nelle falfo onde rifveglia 
Il girevole turbo , e il molle corpo 
Della nube accompagna : e non si torto 
Gravida di fé fteffo in mar V ha fpinta ; 
Ch* ei neir acque fi tuffa, e con tremendo 
Fremito a fluttuar le sforza > e tutto 
^gita € turba di Nettuno il reaoo. 
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Succede ancor , che Te medefmo avvolga 

Il vortice ventofo infra le nubi 

Dell* aria » i femi lor radendo , e quafl 

Emulo fìa del prede re fuddetto. 

Quefli giunto eh* è in terra , in un momento 

Si diflipa , e di turbo e di procella 

Vomita d* ògn* intorno impeto immane i 

Ma perch' ei veramente afiai di rado 

Nafce , e forza é che in terra oilino i monti : 

Quinci ar.ien che più fpeilb appar nall' ampia 

Profpf ttiva dell' onde e a cielo aperto. 

Crefcon pofcia le nubi allor che in quefto 
Ampio Qiiìo del ciel eh' aer H chiama > 
Volando molci corpi afpiù e fcabrofi 
D* impi oviib s' accozzano in si fatta 
Guita ; che leggiermente avviluppati 
Star fra lor nondimen poilbno avvinti, 
QueTii primieramente alcune picciole 
Nubi fogUon formar , che pofcia in varie 
Guife inHeme s'apprendono a congiungono 
£ congiunte Vaccrefcono e s'ingroiVauo 
£ da venti cacciate in aria fcorrono 
Finche nembo crudel ne inforga e ilrepitl. 
Sappi ancor che de' monti il fommo giogo 
Quanto al Ciel più vicin forge eminente; 
Tanto più di caligine condenfa 
Fuma continuo j e d' atra nebbia é ingombro* 
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E quefto awieii perché si tenui in prima 

Nafcer folion le nuvole e si rare ; 

Che il vento che le caccia , anzi che gli occhj 

Poflan mirarle » in un le ilringe ali* alta 

Cima de' monti , i\ finalmente inforta 

Turba molto maggior , folte e compreile 

Ci fi reudon vifibili , e dal fommo 

Giogo pajon del monte ergerfi ali* etra : 

Che ventofi nel ciel luoghi patenti 

Ben può moflrarne il fatto delio e il fenfo 1 

Qualor d' alta montagna in cima afcendi* 

In oltre , che natura erga de tutto 
n mar molti principi ; apertamente 
Ne*l dimo(!ran le vedi in riva all' acque 
Appefe , allor che l' aderente umore 
Suggono , onde viepiù fembta che molti 
Corpi poHan' ancor dal falfo fletto 
Per accrefcer le nubi in aria alzarli. 

In oltre d' ogni fiume e dalla llefia 
Terra forger veggiam nebbie e vapori 
Che quindi quali aliti in alto efprein 
Volano , e dicaligihe fpargendo 
L' etere a poco apocoin varie guife 
S' unifcono , e a produr baflan le nubi ; 
Che di fopra eziandio preme il fervore 
Del fìgnifero cielo , e quali addenfi 
L'aer folto ; di nembi orridi '1 copre : 
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Succede ancor che a tal concorfo altronde • 
Vcngan molti principi atti a formare 
£ le nubi volanti e le procelle : 
Che ben dei rammentar che fenza numera 
£ degli atomi *1 numero , e che tutta 
Dello fpazio la fomma è fenza termine , 
£ con quanta preftezza i genitali 
Corpi foglian volare , e come ratti 
Scorrer per lo gran fpazio immemorabile. 
Stupor dunque non è fé fpeffo in breve 
Tempo $1 valli monti e terre e mari 
Copron fparfe dal ciel tenebre e némbi : 
ConcioiTiachè per tutti in ogni parte 

I meati dell' etra e del gran mondo , 
Quafi per gli fpiragli aperta intorno 
£ r ufcita e l'entrata a gli elementi. 

Orsù come il piovofo umor nell' alte 
Ni|bi infieme s' appigli , e come in terra 
Cada r umida pioggia io vuò narrarti : 
E pria dubbio non v* ha che molti feml 
D'acqua in un con le nuvole medefme 
Sorgan da tutt' i corpi , e certo ancora 
£che> fempre di par le nubbi e 1' acqua 
Che in loro è chiufa , in quella guifa appunto 
Crefcan ; che in noi di parcrefce col fangue 

II corpo e il fuo fudore e qualunqu' altro 
Liquor' al fin che nelle membra alberghi. 
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IpeUb eziandio qiiafi pendenti velli 
lana dalle falfe onde marine 
;gono umido aflai , qualora i venti 
irgon fuir alto mar nuvole e nembi i 
per la flefl'a caufa anche da tutti 
umi etutt* i laghlair alte nubi 
umor s' attolle , ù poi che molti femi 
acqua perfettamente in molti modi 
ogn* intorno ammaliati in un fol gruppo 
fon ; tofto le nuvole comprefle 
lU' impeto del vento , in pioggia accolti 
rcan verfargli *n due maniere in terra : 
.é l'impeto del vento infienié a forza 
i uuifce , e la medefìm' abbondanza 
slle nuvole acquofe allor che inforta 
è turba aliai maggior ; grava e di fopra 
eme , e fa che la pioggia indi fi fpanda, 
[n oltre quando i nuvoli da i venti 
ICO fon rarefatti . e dillbluti 
a* rai del fol ; gronda la pioggia a (lille 3 
uafì di molle cera una gran malìa 
l foco efpoila fi confumi e manchi : 
!a furiofa allor cade la pioggia , 
Ile le nubi ammaiì'ate a viva forza 
!(lan gagliardamente ad ambi i lati 
imprelìe , e dal furor d' irato vento, 
urar poi lungo tempo in uno ftefl'o 
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Luogo foglion le piogge , allor eh* infieme 
D* acqua fi fon molti principj accolti , 
£ eh' altre ed altre nubi , ed altri nembi 
Altri nembi fuccedono e di fopra 
Scorrono e d' ognintorno , e allor che tutta* 
Fama e '1 piovuto umor la terra efala. 

Quindi fé co* fuoi raggj il fol rìfplende 
Tra 1* opaca tempefta , e tutta alluma 
Qualche rorida nube ad elio oppofla ; 
Di ben mille color varj dipinto 
Tofto n* appar l' ofcuro nembo , e forma 
Il grand* arco celelle. Or cìafcun' altra 
Cofa che in aria nafca , in aria crefca y 
£ tutte ciò che nelle nubi accolto 
Si crea : tutto ( dich' io ) la neve i venti 
£ la grandine acerba e la gelate 
Brine e del ghiaccio la gran forza e il grande 
Indurarfi dell* acqua e il fren che puote 
Arredar d' ogn' interno a* fiumi il corfo : 
Tutte ( ancorch* io non le ti fponga ) tutte 
Tu per te non per tanto agevolmente 
E trovar quefte cofe , e col penfiero 
Veder potrai come formate e d'onde 
Prodotte fian : mentre ben fappia innanzi 
Qual natura convenga a gli elementi. 
Or via da qual ragion tremi agitata 
La terra intendi ; e v^V?i ^vi^^c^t ^ ^d' iio^o « 
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ella ficcome é fuori ; anche fia dentro 
a di venti e di fpelonche , e molti 
Ili e molte lagune in grembi porti 
ilze e rupi alpeflri e dirupati 
, e che molti ancor fiumi nafcofti 
3 il gran dorfo fuo volgali* a forza 
Itti ondo fi e in lor fafliibmmerfi : 
ben par che richiegga il fatto flefTo , 
efler' il terren globo a fé fimile 
ba in ogni Tua parte. Or , ciò fuppoflo , 
ma il fuol per di fuori entro commoflb 
;ran ruine , allor eh' il tempo edace 
furate fpelonche in terra cava : 
cioiliaché cader montagne intere 
liono , onde ampiamente in varie parti 
io con fiero crollo il tremor ferpe : 
a ragion ; che da girevol plauftro 
di lungo le vie gli alci edifici 
man per non gran pefo , e nulla manco 
ano ovunque i carri a forza tratti 
feraci cavai fan delle ruote 
ilici e quindi trottar gli orbi ferrati, 
cede ancor , che vacillante il fuolo 
dagli urti dell' onde orribilmente 
afl'ato allor , che d' acque in ampio e vafto 
yQ per troppa età dall'imo fvelta 
^tola immenfa zolla > in c^util^i ^^^2. 
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Guifa che fermo ftar non puote un vafo 
In terra ; fé V umor prima non refta 
D' elier commoifo dentro il dubbio flutto* 
In oltre allor , che d'una pane il vento 
Ne' cavi chioflri fotte riauei accolto 
Stendefì , e furìofo e ribellante 
Preme con gran vigor V alce fpelonche ; 
Toflo là ve' di lui l' impeto incalza , 
Scodo è il van della grotta , e fopra terra 
Tremano allor gli alti edifìcj , e quanto 
Pili fublime ognun d' elfi al ciel s* eftolle i 
Tanto inchinato più verfo la (leila 
Parte fofpinto di cader minaccia y 
£ fcommefla ogni trave altrui fovralla 
Già pronta a rovinar. Temon le gènti 
Si , che dell' ampio mondo al *va(lo corpo 
Credon eh' omai vicino alcun fatale 
Tempo fia che '1 diflblva , e il tutto tornì 
Nel caos cieco , una si fatta mole 
Veggendo fovraftar : che fé ilrefpiro 
Fofle al vento intercetto ; alcuna cofa 
No'l potria ritener , ne dall' eftremo 
Precipizio ritrar , quando vi corre. 
Ma perch' egli all' incontro alternamente 
Or refpira or rinforza , e quali avvolto 
Riede e cede refpinto ; indi più fpelìb , 
Che in ver non fa > di loViuw mm^ccU 
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Che tutto il mar tutta irrigar la terra 
Sogliono • aggiunger puoi le fonti , e pure 
Pia '1 tutto a gran fatica appo V immeufo 
Pelago in aggrandirlo una fol goccia. 
Stupor dunque non è che il mar non crefct* 

In oltre di continuo il fol ne rade 
Gran parte , che afciugar 1' umide vefti 
Con gli ardenti fuoi raggj il fol fi fcorge : 
Me di pelago (le fé in ogni clima 
Veggiam campagne fmifurate , e quindi 
Benché da ciafcun luogo il fol delibi 
D*umor quanto vuoi poco j in si gran tratto 
Forz* é pur eh* ampiamente involi ali* onde. 
Arrogi a ciò , eh* una gran parte i venti 
ponno in alto levarne allor eh* il piano 
Spazzan del mar , poiché ben fpeifo in una 
Notte le vie veggiam feccarfi , e il molle 
Fango apprenderli tutto in dure erode* 

In oltre io fopra t* infegnai che molto 
Ergon* anche d'umor Taeree nubi 
Da lor dal vailo Pelago concetto , 
£ di tutto queft' ampi* orbe terreilre 
Spargonlo in ogni parte , lUor che in terra 
Piove y e che feco il vento i nembi porta. 
Al fin perché la terra é di foftanza 
Porofa , e cinge d* ogn* intorno il mare 

InàiBblubUmeate a lui congiuutu \ 
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Dee , ficcome l'umor da terra fcende 
Nel mar , cosi dalle fals' onde in terra 
Penetrar fimilmente e raddolcirfi : 
Perch* egli a tiitt' i fotterranei chioftri 
Vien largamente compartito , e quivi 
Lafcia il falfo veleno , e ancor di uovo 
Sorge in più luoghi , e tutto al fin s' aduna 
*Pe' fiumi al capo , e in bella fchiera e dolce 
Scorre fopra il terrcn per quella (Iella 
Via che per Xe medefma aprirti *n prima 
Poteo col molle pie V onda (lillante. 

Or qual iìa la cagion , che dalle fauci 
D* Etna fpirin talor con si gran turbo 
Fochi e fiamme io dirò : che già non forfè 
Quella di tetro ardor procella orrenda 
Di mezzo a qualche llrage , e le campagne 
Di Sicilia inondando , i convicini 
Popoli sbigottiti a fé converfe ; 
Quando tutti del ciel vedendo i templi 
Fumidi fclntniar , s* empian* il petto 
D* una cura follecita e d* un fillo 
Penfiero , onde temean ciò che natura: 
Machinafle di novo a danni noftri. 
Dunque in cofe si fatte a te conviene 
Fiflar gli occhj altamente e d* ogn' intorrro 
Diftender lungi in ampio givo il guardo : 
0xide poi tì fowenga ellèr profonda 
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La fomma delle cofe , e vegga quale 
Picei oliffima parte è d* efla un cielo , 
£ qual di tutto i terrei! globo un* uomo* - 
Il che ben dichiarato e quafi poflo 
Innanzi a gli occhj tuoi , fé ben lo miri 
E 1 vedi ; ceflerai fenz* alcun dubbio 
D' ammirar mohe cofe. £ chi di noi 
Stupifce y fé alcun v* ha che nelle membra 
Nata da ferver caldo ardente febre 
Senta o pur qualfivogli' altro dolore 
Da morbo cagionatogli ? Non torpe 
Air improvifò un pie ? Speflb un' acerbo 
Duolo i denti non occupa , e negli »cch| 
Stefll penetra ? Il fagro foco inforge 
E fcorrendo pe'l corpa arde qualunque 
Parte n' aliale , e per le membra ferpe r 
E quello awien perchè di molte e molte 
Cofe il vano infinito in fé contiene 
1 femi , e quella terra e quello llelìb 
Ciel ne porta a ballanza , onde ne' corpi 
Crefcer pofl'a iHigor d' immenfo morbo. 
Tal dunque a tutto il cielo a tutto il nollra 
Globo creder fi dee che V infinito 
Somminillrl a ballanza onde repente . 
Agitata tremar pofl'a la terra , 
E per r ampio fuo dorfo e fovra 1* onde 
Scorrer rapido turbine ^ e ruttare 
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Foco r etnea montagna e fiammeggiante 
Mirarfi '1 ciel : che ciò ben' anche avviene 
Speilb , e gli eterei templi arder fiir vidi ; 
£ di pioggia o di grandine fonante 
Torbido nembo atra tempefta inforge 
Là ve* da fiero turbo i genitali 
Semi deir acque trafportati a cafo 
Infieme s' adunar. Ma troppo immane 
E il fiero ardor di queir incendio : un fiume 
Anco che in ver non é , par nondimeno 
Smifurato a colui che alcuno innanii 
Maggior mai non ne vide» e fmlfurato 
Sembra un' albero un' uomo e in ogni fpecie 
Tutto ciò che ciafcun vede più grande 
Dell' altre cofe a lui fimili : il finge 
Immane ancorché fia col mar profondo 
Con la terra e col cielo appo '1 ìmmenfa 
Somma d' ogn' altra fomma un punto un nullt« 

Or come dalle vafie etnee fornaci 
D' improvifip irritata in aria fpiri 
Nondimen quella fiamma, io vuò narrarti. 
Pria , tutto è pien di fotterranei e cavi 
Antri fafTofi '1 monte , e in ognun d' efll 
Chiufo fenz' alcun dubbio é vento ed aria : 
Che nafce il vento ove agitata è 1* aria, 
Quefto , poiché infiammoffi , e tutt' intorno 
OvMu^u' ei fcorre mEuiuXQ i USI 
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Scalda e la terra , e con veloci fiamme 
Ne fcoiie il caldo foco ; ergefi 'ii alto 
Rapido , e quindi poi fcaccia dal centro 
Per le rotte Tue fauci e lungi fparge 
L* incendiofo ardore , e viepiù lungi 
Seco ne porta le faville , e volge 
Fra caligine denfa il cieco fumo , 
£ pietre infiéme di mirabil pefo 
Lancia : ficche dubbiar non dei che quello 
Non fia di vento impetuofo un foffio. 

In oltre il mar delle montagne air ime 
Radici 1 flutti fuoi frange in gran parte » 
E il boUor ne riforbe : or fin da queflo 
Mar per vie fotterranee ali* alte fauci 
Del monte arrivan gli antri : indi é merlerò 
Dir che l' acque penetrino e eh* inlìeme 
S' awolgan tutte in chiufo luogo , e fuori 
Spirino , e quindi a forza ergan le fiamme y 
£ lancin faifi *a alto , e fin dal fondo 
Alzin nembi d' arena : in fimil guifa 
Son dell' alta montagna al fommo giogo 
Ampie cratere , orribili fpiraglj : 
( Cosi pria nominar V atre feflure 
Che fìir da noi fauci chiamate e bocche. ) 
Conciofliache nel mondo alcune cofe 
Trovanfi , delle quali addur non bafta 
yua fola c9giou ma molte > ond' UA^k 



ir 
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Nondimen fia la vera : in quella guifa 
Stella , che fé da lungi un corpo efangue 
Scorgi d' un* uom ; che tu m' adduca é forza 
Di fut morte ogni caufa , acciò comprefa 
Sia queir una fra lor , che ne di ferro 
Troverai che perifie , o di tropp' afpro . 
Freddo o di morbo o di velcn , ma folo 
Potrai dir eh' una cofa di tal forta 
L' ancife : il contar poi qual* ella fofle 
Tocca de' curiofi fpettatori 
Al volgo. Or cosi dunque a me conviene 
Far di molt' altre cofe il fomiglianre. 
Crefce il nilo V eftate : unico fiume 
Di tutto Egitto , e delle proprie fponde 
Fuor trabbocca ne' campi : irriga fpefla 
Quefti r Egitto , allor che '1 firio cane 
Di focofì latrati il mondo avvampa 9 
O perché fono alle fue bocche oppofti 
D' eftate i venti aquilonari appunto 
Nel tempo fteflb che gli etefij fiati 
Soffiando lo ritardano , e premendo 
L' onde e forte incalzandole ; di fopra 
Gonfianle e le coftringono a ftar ferme • 
Che fcorron fenza dubbio al nilo incontra 
L' etefie , conciodlachè dall' algenti 
Stelle fpiran del polo ,ove quel fiume 
JFuor del torrida crim.a cfce dall' auftra 
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ra neri etiopie dal calore arficci : 
adi dal mezzodì forgendo , appunto 
Hiò di rena ammaflata anche un gran monte 
à i flutti awerfo di quel vado fiume 
Dppilar le Tue bocche allor che il mare 
àgitat* da venti entro vi fpinge 
L^arena : onde awien poiché 1 fiume ftefTo 
Men Uber* ha l'ufcita , e men proclive 
^bia dell* onde ine l'impeto e '1 corfo. 

EjQTer forfè anche può , che pii\ che in altro 
Tempo verfo il fuo fonte acque abondanti 
Piovano allor che degli etesij venti 
n foflio aquilonar tutf imprigiona 
I nembi 'n quelle parti , e ben cacciate 
Ver mezzodì le nubi e quivi accolte 
E fpinte alle montagne , infieme al fine 
S'urtano e fi condenfano e fi fp remono. 

Forfè deli' Etiopia i monti eccelfi 
Fanno il Nilo abbondar, quando ne* campi 
Scendon le bianche nevi a ciò coftrette 
Da' tabifici rai del fot che cinge 
JX tatto j il tutto alluma il tutto fcalda. 

Or via cantar conviemmi i luoghi e i laghi 
Aventi 9 e qual natura abbiano in loro 
Brevemente narrarti. In prima adunque * 
Che fi chiamino averni , il nome è tratto 
Dalla lor qualità , p oichè nemici 
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Sono à tutti gli augei : perch' ivi appena 
Giungon volando ; che fcordati affatto 
Del vigor delle penne f in abbandono 
Lafcian le vele , e qua e la dirpcrfl 
Ruiuaa con pieghévoli cervici 
A precipizio in terra s* è pur tale 
La matura del luogo , overo in acf na 
Se uA lago Ivi fi ftende : un fimil lago 
£ preiib a Cuma affai vicino al monte 
Vefuvio , ove continuo efalan fumo 
Piene di calde fonti atre paludi. 
Enne un d'Atene in fuUe mura in cima 
Della rocca di palla , ove accodarli 
Kon fur vifte gi ammai rauche cornici : 
Kon allor che di fangue intrifi e lordi 
Fuman* i facri altari , e. in cosi fatta 
Guifa fuggendo van non le vendette 
Dell' adirata Dea , qual già de' greci 
Cantar le trombe adulatrici e falfe ; 
Ma fol per fé medefma ivi produce 
La natura del luogo un tal' effetto. 
Pam' è ancor > che in Soria fi trevi un* altro 

# 

Averno , ove non pur mojau li augelli 
Che fopra vi volar : ma che non prima 
V'abbian del proprio pie fegnaije 1* orme 
Gli animali quadrupedi -, che a terra 
SJaa forzati a cader non altrimenti 
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Che Te a gì' ioferni Pei repeute ofkxA 

FoiTer' io iaciificio ; e tutto quftfto 

Pende da caufe naturali » e noto 

N*é il lor piiAfipio y accip tu forfè 9 o Mifrmt^t j 

Dell* orcp ivi pluttofto efter noix creda 

La fpaventevol poi:ta , « quindi iiwifi 

Che nel deco Acheronf« i wcn' inferni 

Per ijp^^rranee vie conducan Ji' ala\e : 

Qual fama, è che fovente i /tervi fneUi 

Condncan fuor delle lo^ tane i ierpt 

Col fiato delle nari ^ 11 che dal vf ro 

Quanto iia lungi , afcolta : io vengo al fatti»i4 

Pria tomo a dir quel che fovepte innanzi 
Io diii 9 -e queito é che figure in terra 
Trovanfi d** ogni forte atte a produrre 
Le cofe 9 e che di lor molte falubri 
Sono all' uomo e vitali 9 ed anche molte 
Atte a cenderlo infermo e dargli morte ; 
E che meglio nutrir ponno i viviBOti 
Q.}fe&ì femi 9 che quei ^ già s* é dimoflro 
Per la varia natura e pe' Riverii 
Congiungiment' infieme e per le primo 
Forme tra lor diflformi : altre inimiciie 
Son deir uomo ali* orecchie , altre alle nnai 
StelTe contrarie 9 e di malvagio fenfo 
Altre al ta;tp altre ali* occhio altre alla 1 ingut 
lu oltre veder puoi quanto iian molte 
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Cofe afpramente a* noftri fenii infefte 
Sporche gravi je nojofc. In prima a certi 
Alberi die natnra nna si gravt 
Ombra ; che generar dolori aced>i 
Di capo Tuoi , (e fotto ad efli alcuno , 
Stefo fra Teiiie molli incauto giacque. 
£ fu *1 ffl^nt* Elicona anche una pianta 
Che col puzzo de' fior gli nomini uccide ; 
Poiché tntte da terra ergonfi al cielo 
Tai cofe , perché nudi in molti modi 
Molti de* lor principj in grembo afcónde 
La terra , e ieparati a ciò che nafce 
Diitintamente gli comparte : il lume 
Che di frefco fia fponto , allor eh' offefe 
Ha col grave nidor V acute nari ; 
Ivi ancor n' addormenta : e per lo grave 
Caftoreo addormentata il capo inchina 
La donna fopra gli omeri > e non fente 
Che il fuo bel lavorio di man le cade ;. 
Se il fiuta allor che de' fuoi meftrui abbonda» 
£ molte anc' oltre a ciò cofe pofl'enti 
Trovanfi a rilafiar ne' corpi umani 
Le illanguidite membra , e nelle proprie 
Sed 9 interne a turbar 1* animo e 1' alma» 

Al fin fé tu ne' fervidi lavacri. 
Entrerai ben fatoUo , e trattenerti 
Vorrù nel foglio del Iv^aot bollente ; 
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Quanto agevol farà che al vafo in mezzo 

Tu caggia ? £ de* carbon 1* alito grave 

£ r acuta virtù quanto penetra 

Facilmente il cervel ; fé pria bevuto 

Non abbiam d* acqua un forfo ? O fé le fredde 

Membra innanzi non copre il fido fervo ? 

O fé da penetrabili fuoi dardi 

Con grato odor non ne difende il vino ! 

E non vedi tu aiitor., che nella ftefìa 

Terra il folfo fi genera , e che il tetro 

Puzzolente bitume ivi s'accoglie ? 

Al fin dove d' argento e d* or le vene 

Seguen , cercando dell' antica madre 

Con curvo ferro il più ripofto grembo ; 

Forfè quai fpiri allor puzzi maligni 

La fottcrranea cava , e che gran danno 

Faccian col tetro odor gli aurei metalli; 

Quai degli uomini i volti , e quai de' volti 

Rendan tofto il color non vedi ? O forfè 

Non fenù'n quanto picciolo intervallo 

Sogllon tutti perir quei che dannati 

Sono a forza a tal' opra ? Egli è meftiero 

Dunque che tai bollori agiti e volga 

In fé la terra e fuor gli fpiri e fparga 

Per gli aperti del ciel campi patenti : 

Tal denno anche a gli augelli i luoghi avernì 

Tramandar la mortifera peifanza 
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Che fpiraiuio dal fuol àeìV aure molli 
Sorge , e il del di fé ftéflli infetto rende 
Da qualche parte : ove Dòn prima ^giùnte 
L' augel ; che dal non vi(to alito grave 
D' ittproviib affalito il volo pèrde, 
£ tofto là dove la ten'a inictrizza 
il nocivo vapor , cade , e caduto 
Che v* è ; quel rio vden da tutti i memlir!' 
Toglie del viver fuò gli ultimi avanzi t 
Poiché quaii a principio un tal fefvoife 
Eccita , ondeawien poi che già caduto* 
Ne' fonti fteffi del velén , gli é forza 
La vita affatto vomitarvi e V alma y 
Conciofliaché di mal gran copia ha intorno*. 

Succede andie talor che queflo defìo 
Violento vapor deMuoghi avenii 
Tutto Taer frapofto apra e difcacci : 
Sicché quindi a gli augei tofto rimanga 
Vuoto quali ogni {pazio , ond*" ivi appena 
Giungon ; che d'improvifo a ciafcun d' efll 
Zoppica delle penne il vano sforzo y 
E il dibatter dell* ali è tutto indarno : 
Or qui , poich* è lor tolto .ogni vigore 
Dell* ali e foftenerfi ornai non ponno y 
Tofto dal natio pefo a forza tratti 
Ca^^iono in terra a precipizio , e tutti 
Qua e Xi per lo vaotói oÌ«lV ^?tf;wixia 
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Da* meati del corpo efalan V alme. 

Freddo è poi nell* eftate entro i profondi 
Pozzi r umor , perché la terra allora 
Pe*l caldo inaridifce , e fé alcun Teme 
Tiene in fé di vapor ; tofto il tramanda 
Neil' aure. Or quanto il fol dunqu'é pia caldo ; 
Tanto il liquido umor eh* in terra è chiafo 
Più gelato divien : ma quando il noilro 
Globo preiTo é d^l freddo ; ei iì'condeafa 
£ quafi in un s'accoglie : é d' uopo al cert« 9 
Che allora nel riflringerfi ne' pozzi 
Sprema fé caldo alcun cela in fé fteflb* 

Pam* é , eh' un fonte fìa non lungi al tempio 

D' ammon , che nella luce alma del giorno 

L'acque abbia fredde , e le rifcaldi a notte. 

Tal fonte é per miracolo additata 

Dn quegli abitatori , e il volgo crede 

Che dal fol violento entro cemmofl'o 

Per fotterranee vie rapidamente 

Ferva tofto che 1 cieco aer notturno 

Di caligine orrenda il mondo copre % 

U che troppo dal ver lungi fi fcofta : 

Pqfciachè fé trattando il nudo corpo 

Deir>jicqua il fol dalla fuperna parte ; 

Non può punto fcaldarlo allor che vibra 

Pien H' un tanto fervor l' etereo lume ; 

Di come potrà cocer fotto terra 

Riv 
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Che di corpo è si denfa , il freddo umore , 
E col calda vapore accompagnarlo ì 
Maflìme quando a gran fatica ei puote 
Co'gli a-denti fuoi rai de'noftri alberghi 
Penetrar per le mura e rifcaldarne ? 
Qua! dunqu' èia cagion? Certo é mefliero 
Che intorno a qnefto fonte ailàl più rara 
Sia eh* altrove la terra , e che di foco 
Molti vicini a lui femi nafcoi^da : 
E quinci awien , che non si tofto irriga 
La notte d'ombre rugìadofe il cielo ; 
Che il terren per di fotto incontinente 
Divien freddo e s* unifce : indi fuccede 
Che quafi ei foiie con le man compreflb , 
Spremer può tanto foco entro a quel fonte , 
Che il il fuo tatto e il fapor fervido renda : 
Quindi tofto che il fol cinto di raggj 
Nafce e fmove la terra , e rarefatta 
Col fuo caldo vapor l'agita e mefce; 
Tornan di novo nell' antiche fedi 
Del foco i corpi genitali , e in terra 
Dell' acque il caldo fi ritira , e quindi 
Fredda il giorno divien V acqua del fonte. 
In oltre il molle umor da' rai del fole 
Fort' è commoflo , e nel diurno lume 
Dal fuo tremulo foco è rarefatto : 
£ quinci awien , che quanti egli d* ardore 
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Semi'n grembo afcondea tutti abbandoni : 
2ual rovente anche il gel che in fé contiene 
Mtuta e il ghiaccio diifolve e 1 nodi allenta 
Freddo ancora è ^el fonte ove pofata 
La ftoppa ; in~ un balen concetto il foco 
i^ra fplendide fiamme a fé d'intorno ; 
E le pingui facelle anch' effe accefe 
Dalla ftefia caglon per 1' onde a nuoto 
Comin dovunque le fofpinge il vento : 
Perchè nell' acque fue molti principi 
Son certamente di vapori , e forza 
E che da quella terra in iin dal fondo 
Sorgan per tutto il fonte e fpirin fuori 
Neil' aure ufcendo delle fiamme i femi 
Non si vivi però , che rlfcaldare 
Poflan nel moto lor Tacque del fonte : 
In oltre un cotal* impeto gli aftrlnge 
Sparfi a falir rapidamente in aria 
Per r acque , e quivi unirli in quella ftefia 
Guifa , che d'acqua dolce in mare un fonte 
Spira , che fcaturifce e a fé d'intorno 
Le falfe onde rimove : anz'ìn molt* altri 
Paefi il vafto Pelago opportuno 
A i nocchier fitibondì util comparte ; 
Dolci dal falfo gorgo acque efalando : 
Tal dunque ufcir da quella fonte ponno 
Quei femi e infinuarfi entro alla ftoppa » 
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Ove poi che s'anifcono e nel legno 
Penetrtn delle faci ; agevolmente 
Ardon , perchè le faci anco e là ftoppa 
Molti femi di foco in fé nafcondono. 

Forfè non vedi tu , che fé a' notturni 
Lumi di frefco fpentànna lucerna 
S* accoda ; ella in un fubito s'accende 
Pria che giunga la fiamma : or nella ftefTa 
Guifa arder fo^on le facelle , e molte 
Cofe oltre a ciò dal vapor caldo appena 
Tocche , pria da lontan fplendoho accefe ; 
Che Tempia il foco da vicino : or quello 
Stefìb creder fi dee che in quella fonte 
Anche ali* aride faci accader {iofl'a. 

Nel reflo io prendo a dir qual di natura 
Scambievole amiftade opri che quella 
Pietra che i greci con paterna voce 
Già magnete appellar perch' ella nacque 
Ne' confìn di magnefia , e in lingua tofca 
Calamita vien detta , allettar pofia 
Il ferro e a fé tirarlo : or quella pietra 
Ammirata è da noi y pèrch* ella forma 
Speifo di varj anelli una catena 
Da lei pendente , e ben talor ne lice 
Cinque vederne e più con ordin certo 
Difpolli efl'er da lieve aura agitati , 
Jdaàlor que/li da quello a lei di fotto 
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Congiunto pendè y e quel da quello, i lacci 

Riconofce e il vigor dal nobil faflb 

Tanto la forza CvLz penetra é vale. 
Ma d'uopo' é che in materie di tal Torta > 

Pria che di ciò che fi propofe alcuna 

Verifimil ragion pofla afiegnarfi » 

Sian molte cofe (labilite e ferme : 

E per troppo intrigate e lunghe vie 

Giungervi ne conviene Tu dunque attente 

Con deflofò cor porgi V orecchie. 
Primieramente confclTar'é d'uopo , 

Che da ciò che fi vede alcuni corpi 

Spirin Continuo e fian vibrati intorno , 
I quai gli occhj ferendone , la vifia 
Sian' atti a rifvegliarue , e che da certe 
Cofe efalin per fempre alcuni odori ; 
Qual dal fole il calòr , da' fiumi '1 fredda » 
Dal mare il fluflb ed il refluflb edace 
Dell' antiche muraglie a i lid* intorno > 
Ne ceflTm mai di trafvolar per 1* aure 
Suoni «fiverfi , e finalmente in bocca 
Speilb di fapor falfo un fucco fcendé 
Quando al mar fiam vicini , ed all' incontra 
Riguardando infelici il tetro afl^nzio 
Ke fentiam l'amarezza : in cosi fatta' 
Guifa da tutt* i corpi il copo efala > 
E per r a^ fi fparge ia ogni parte » 
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Ke mora o requie in efalando alcuna 
Gli e concefTa giammai ; mentre ne lice 
Continuo il fenfo efercitare , e tutte 
Veder Tempre le cofe , e Tempre udire 
Il Tuono é odorar ciò che n'aggrada. 
Or convien che di novo io ti ridica 
Quanto raro e poroTo abbian' il corpo 
Tutte le coTe di che *1 mondo è adorno* 
li che Te ben rammenti , anch' è paleTe 
Fin dal carme primier : poiché quantunque 
Sia di ciò la notizia utile a molte 
CoTe 9 principalmente in quefto fteffo 
Di eh' io m' accingo a ragionarti , è d' uop« 
Subito ftabilir che nulla a' Tenfi 
Efl'er può Tottopofto altro che corpo 
Mido col vuoto. Pria dentro alle cave 
Grotte Tudan le Telci; e diftillanti 
Gocce d'argenteo umor grondano i Taffì : 
Stilla in noi dalla cute il Tudor molle : 
CreTce almento la barba , al capo il crine « 
U pelo in ogni membro : entre alle vene ;^ 
Si Tparge il cibo e s' augumenta e nutre 
Non che l'eftreme parti i denti e V ugna : 
Paifar pe'l rame (imilmente il freddo 
Senti e '1 caldo vapor , Tenti paflarlo 
Per r oro e per T argento ; allor eh' avvinci 
Con mau la coppa : e Enalmente il Tuono 
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Vola per 1' anguftiflime feltiire 
Di ben diiufo edificio ; il gel dell' acque 
Penetra, e delle fiamme il tenue fpino , 
E de' corpi odorofi e de" fetenti 
L' alito acuto ; imi del ferro fiellb 
Non curar la dureiia e penetrarlo 
Suol li ve' d' ogn' inionio il corpo è cinto 
Di fin' usbergo il coiitagioro morbo , 
Bench' ei venga di fuori : e le lempefte 
Inforce in terra in elei fuggon repente 
Dalla terra e dal ciel , che nulla "1 mondo 
Può di non raro corpo efler contefto. 
S' aiToge a ciò , che non han tutti un fecfo 
Il corpi che vibrali efalan fuori 
Da fenfibili oggetti , e che non tutte , 

■ Puon le cofe adattarfi a un modo (ieilb. 
Primieramente il fol rieoce e sforza 
La terra a ioaridirft , e pure il fole 
Dilìblve il ghiaccio , e l' attamente eftrutt» 
Nevi co' raggi fuoi fu gli alti manti 
Rende li-iuid' e molli: al fin la cera 
Efpoft» '1 filo vapor fi ftruggs e manca ,) 
11 foco fimilmente il rame folve 
E r oro e 'I fa fiudibile , ma iragge 
Le carni e il cuojo e in un 1' accoglie e ftrlnge. 
L" acqua il ferro e 1' acciai tratto dal foco 
I Indura , e al «aloi le cacui e il euoj« 
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Indurato ammollifce * alle baìBute 
Capre si grato cibo é V oleallro ; 
Che quàfi afperfo di nettareo fucco 
Par che ftilli d* ambrofia , ove all' incontro , 
Nulla é per noi piil di tal fronde amaro» 
Timido al fin Tamaracino e tutti 
Fugge gli unguenti il fetolofo porco ; 
Perché fpefTo è per lui crudo veleno 
Quel che col grat* odor fembra che 1* uomo 
Talor ricrei : ma pe*l contrario il fango 
A noi Ipiacevoliilìmo , a gì* immondi 
Porci è si dilettevole j che tutti 
Infaziabilmente in lui convolgonfi. 

Rimane ancor da dichiararti innanzi 
Che di ciò eh' io propofi io ti ragioni , 
Che , avendo la natura a varie cofe 
Molti pori conceflb , egli è pur forza 
Che fian tra lor divertì ; e eh' abbian tutlj 
La lor propria natura e le lor vie : 
Poiché fon gli animai di varj fenfi 
Botati 9 e ciafcun d'eflì in fé riceve 
Il fuo proprio fenfibile , che altrove 
De' fucchi penetrar vedi '1 fapore 
Altrove il fuono , e ancor 1' odore altrove { 
In oltre inlinuarfi altre ne* fadi 
Cofe veggiamo , altre nel legno ed altre 
JPaiVar per 1* oro ^ e penetrar 1* argento 
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Altre , eli altre il crldal : poicltè tu miri 
Quinci fcorrer le Tpecie , ir quindi 't cildo , 
E per gr iltelU luoghi un più d' uji' alito 
Corpo rapidamente il varca aprirli : 
Che certo ació la lor natura lieUa 
,Gli sforza , variando in ntoltì modi 
Le vie , qual paco inuanzi io t' ho dimoflro i 
Per le forme difformi e per i' interne 
Tedure. Or poi, che (labilite e ferme 
Tai cofe e con buon' ordine difpofie , 
Quali certe prejneAe a te paleG 
Già fono , o Memmo , apparecchiate e pronte ;. 
Nel relto agevolmente ìndi mi lice 
La ragione alVegnani e la verace 
Caufa Tvelarti onde 1' erculea pietra 
Con incognita forzali ferro tragga. 

Pria , fon' é che tal pietra in aria «fall 
Fuor di fé molti corpi , onde un ferVote 
Nafca che tutta 1' aria urti e difcacci 
Poila tra '1 ferro e lei. Torto che vuoto 
Dunque comincia a divenir lo fpaiio 
predetto e molto luogo in meno rella; 
D' uop' é che sdrucciolando i genitali 
Semi del ferro entro a quel vano uniti 
Caggian repente, e che lo llellb anello 
Segua , e tutto cosi corra pel vuoto i 
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Elemend con nella ed implicata 
Sia con lacci più forte inficme avvinta ; 
Del fredd' orror del duro ferro : e quind 
Meraviglia non é. Te molti coipi 
Dal ferro infoiti per lo vano a volo 
Man vao, qual poco innanzi io f ho i 
Senca che U moto lor Io fteflb anello 
Non Tegua : il chi fa certo , e fegue tati 
Fin che giunga alla pietra, e ad ell'a on 
Con catene ìnviRbill i' attacchi. 
Quello awìen fimilmente In ogni parte 
Onde vuoto rimanga alcun frapoRo 
Spazio che o Ga da fianchi o Ga di fopri 
Tofto caggiono in lui tutti i ricini 
Corpi, poiché agitati efternamente 
Son da' colpi continui , e per fé fteffi 
Fona non han da formontar nell' aure. 
S' arrogc a cìS per ajutarne il molo , 
Che tollo che da fronte al detto anello 
L' aer pia raro i divenuto , e il luogo 
FiU vacao , incontinente avvien che Vi 
Che di«ro gli é , quafi '1 promova e fpi 
Da tergo innanii : poiché 1' aet fempn 
Tutto eli che circonda , intorno sfèrza. 
Mafpinge il ferro illor, perché lo fpi 
Vuoto è dall' un de' lati e può capirlo ; 
Or poi cK egli del ferro alle iniDuie 



LIBRO SESTO. 109 

Partì s* é fottilmente infinuato ; 
Pe* Tuoi fpefli meati innanzi '1 caccia 
Com' il vento nel mar naviglio e vela* 
Al fin tutte le cofe entro il lor corpo 
( Concioifiachè il lor corpo é Tempre raro ) 
Denno aver d* aria qualche parte , e 1* aria 
Tutte 1* abbraccia d* ogn' intorno e cinge. 
Quindi é che 1* aria che nel ferro è chiufa f 
Con foUecito moto efternamente 
E mai Tempre agitata , e però «sferza 
Dentro e move 1* anello inver la (lefla 
Parte , ove già precipitò una volta : 
E nel van , preTa forza , il corTo indrizza : 

Si Tcoft* ancor dal detto Taiib e fugge 
Tal volta il ferro , ed a vicenda amico 
U Tegue e Te gli apprefi'a. Io ftefib ho viflo 
Entro a' vafi di rame a quai Tuppofta 
Sia calamita 9 Taltellar gli anelli 
Di Samotracia , e piccioli frammenti 
Di ferro in un con elfi ir furiando : 
Si par che di fuggir da quefta pietra. 
Goda il ferro , ed efulti ove interpofto 
Sia rame , e naTce allor diTcordia tanta ; 
Perchè poi che nel ferro entra , e V aperte 
Vie del rame il ferver tutte interchiude ; 
Indi a lui V ondeggiar Tegue del TalTo y 
E trovando già pieno ogni meato 
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Del ferro , ornai ncm ha com* avea innanzi 
Luogo ond'' okre varcar : dunque ceUretta 
¥ien nel moto ad urtar fpéitó e pèrcòtè 
Nelle fcrred tefturé , e* in.fimll guifa 
Lungi da fé le fpingè e per lo rame 
L' agita , e fenz» qìi^l pòi le rilorbè. 
Ne qui vogr io , die meraviglia alcuna; 
Tu predda che il fèrvor che fempre eìalas 
Fuor di tal' pietra; a difcacciar bafiante- 
Non fis nel modo fteflb anc* altri' corpr:. 
Poiché nel pòn'Hò lòr parte affidati 
Reflano immoti , e tale è 1* oro : e parte" 
Perché raro hanno il corpo e pafla intatto 
£ magnetico flutto ; il alcnn luogo 
Scacciati eil'er nenponno , e di tal forta 
Par che fia il legno. Or la natura dunque 
Del ferro in mezzo pofta , allor che V aria. 
Certi minimi corpi in fé riceve ; 
Spinta è da femi del magnefio faflb. 

Ne tai cofe però fono aliene 
Dair altre in guifa tal , eh' io non ne poiTa^ 
Molte contar che unitamente infieme 
Si congiungon- anch' effei In prima io veggjU»- 
Con la fok calcina agglutinarli 
Le pietre e i fafTì :.fi congiunge iniìeme- 
Con la colla di toro il legno in guifa ;, 
€h^ r interne fue vene aitai più t^tOiit 
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Soglion di propria ifflperfezzione aprirli s 
Che di punto allentar le commeflur« 
I taurini lacci abbian poflanza : 
Con r nmer delle fonti il dolce fucco 
Del vin fi mefce , il che non può la grav* 
Pece e 1' oglio leggier } ma quella al fondo 
Piomba delle chlar* acque , e vi formontft 
Quefto e galleggia. Il porporin colore 
Dell* eritree conchiglie anch* ei fonunerfo 
Cade : e pur quefto ifteflb unqua non puoti 
Dall' amica fua lana eil'er difgiunto t 
Non fé tu per ridurla al fuo natio 
Candor col flutto di Nettuno ogm' arttf 
Ogn' induftria porrai : non fé lavarla 
Voglia con tutte l' acque H mar profondo* 
Al fin con un fol glutine s* unifce 
L' argento all' oro 9 e con lo ftagno il rame 
Si falda al rame : e quante ornai ne lice 
Altre cofe trovar di quefta forte ? 

Che dunque ? Ne tu d' uopo hai di ti lufigU 
Rivolgimenti di parole , ed io 
Perdo qui troppo tempo : onde fol reiU 9 . 
>iIemmo , che tu dal poco apprenda il molto* 
Quei corpi che a vicenda han fé teftur^ 
Tal , che il cavo dell' uno al pien dell' altro 
S* adatt* infieme ; uniti ottimamente 
Stanno ; ed anch' efief può chT al>bUii'«!te*QcQZb 
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Altri priucipi lor quafi in anelli 

Curvati e a foggia d' ami , € quindi accaggia 

Che $* awinchin 1* un V altro, il che fnccedere 

Dee pili che a nulla , a quefta pietra e al ferra. 
Or qual fia la cagion che i fieri morbi 

Reca , e d' onde repente appena inforto> 

PoiTa il cieco velen d** orrida pefte 

Strage tanto mortifera alT umana 

Germe arrecar , non che a gli armenti e a* greggi» 

Brevemente dirotti. Il prima adunque 

Sai che già t* infegnammo eiìer vitali 

Ali* uom molti prìnclp} , ed all*^ jncontra» 

Morbo anche moM cagionare e morte : 

Quefti poi che volando a cafo infortf 

Forte il del conturbar; rendono infetta 

U aere , e quindi vien poi tutt*^ il veleno* 

2>e' morbi e del contagio » o per di fuori 

Come vengoh le nuvole e le nebbie 

Pe'l ciel cacciate dal fofliar da' venti ; 

O daUa fteffa cena umida e marcia 

Per piogge e foli intempeftivi , inforto 

Spira e vola per V aria e la corrompe. 

Forf(( non vedi ancor tofto mfermarff 

Per novità di diala e d* aria e d*^ acqua 

Chi (U lontanpaefi ove ^a'vifle-y 

Giunfe a' noftci eonfin? Sol perché yariO' 

Molta è-d^qut&^ìXW iQ^Xsct!» cidi» £ 
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Poiché quanto crediam che differente 
Sia dair anglico elei 1' aria d' Egitto 
Là ve' r artico polo é Tempre occulto? 
£ quanto varia filmi da Gade 
Di Ponto il clima e dagli etiopi adufli? 
Concioifiaché non pur fra fé diverti 
Son quei quattro paefi e fottopofti 
A i quattro venti principali e a' quattro 
Punti avvedi del ciel ; ma varj ancora 
Gli uomini di color molto e di faccia 
Hanno : e generalemente ogni nazione 
Vive alle proprie infermità foggetta. 

Nafce in mezzo all' Egitto e lungo il fiume 
Del Nilo un certo mal che lebbra è detto > 
Ne più s' eftende : in Atide aflaliti 
Son dalle gotte i pie. Difetto e duolo 
Sogllon gli occhjt patir dentro a gli achivi 
Confini* e d* altre parti e d' altre membra 
Altro luogo é nemico. Il vario clima 
Genera un tal' effetto , e quindi avviene 
Che fé un cielo flranier turba e commove 
Se fleilb , e 1' aria a noi nemica ondeggia ; 
Serpe qual nebbia a poco a poco o nube ^ 
E tutto ovunque pafi'a agita e turba 
L' aer* e tutto il trafmota y e finalmente 
Giunto nel noilre eie!; dentro il corrompe 
Tutto e a lei' afTonùgUa e ftranio il rende ; 
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Tofto dunque un tal morbo e una tal nova 
Strage cade o nell' acque , o nelle (le/Te 
Biade penetra o in altri cibi e palli 
D* uomini e d' animali , o ancor fofpero 
Reda nell' aere il fuo veleno , e quindi 
Miflo fpirando e refpirando' il fiatò; 
Siam con l'aure vitali a ber coftretti 
Quei mortiferi femi. In fimil guifa 
Suol la pefte fovente anche afl'alire 
I buoi cornuti e le belanti greggie : 
Ne monta fé in paefì a noi nemici 
Si vada o muti cielo , o fé un cerrotto 
Aer fpontane amente a noi d' altronde 
Sen voli y o qualche grave e inconfueto 
Spirto che nel venir generi '1 morbo. 
Una tal caufa di contagio , un tale 
Mortifero fervor già le campagne 
Ne cecropi confin refe funefte » 
Fé deferte le vie , di cittadini 
Spopolò le città : poiché venendo 
Da* confin dell' Egitto ond' ebbe in prima 
L' origin fua f molto di cielo e molto 
Valicato di mar , le genti al fine 
Di Pandione aiìalfe : indi appellati 
Tutti a fchiere morian ; primieramente 
Edi avean d' un fervore acre infiammats 
La teùa., e gli occhi coCle^^ati e fpaifi 



LIBAO SESTO. II» 

I>i fanguinofa luce : entro , le fauci 
Colavao marcia , e da maligne e tetre 
Viceré intomo alTediato e chiufo 
Era il varco alla voce , e degli umani 
Senfi e fegfeti interprete là lingua 
D' atro fangue piovea debilitata 
Dal male i al moto grave , a^ra a toccarli*. 
Indi poiché 1 mortifero veleno 
Scefc era 1 petto per le fàuci , e giunto j 
All' affannato cor; tutti i vitali 
Clauftri allor vacillavano : un' orrenda 
Puzzo volgea fuor della bocca il fiato 
Similiffimo a quel che fpira intorno 
Da corrotti cadaveri : già tutte 
Languian dell* alma e della mente affatto 
L* abbattute potenze ». e fulla fteiì'a 
Soglia ornai della morte il corpo infermo 
Languiva anch' egli : un' anfiofa angofcia 
Del male intollerabile compagna 
I Era , e mifto col gemito un lamento 

Continuo y e fpefTo un fingozzar dirotto- 
Notte e di fenza requie a ritirarfi 
Sforzando i nervi e le convulfe membra; 
Scioglea dal corpo i uavagliati fjpirti 
Noi a a noia aggiungendo e duolo a duolo?: 
Ne di foverchio ardor fervide alcuno 
Avea r e^Ume parta mMÙ *a twc^udr 
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Tepide fi fentiaii ; di quafi inufte 

Ulcere rofleggiante era per tutto 

L' infermo corpo ia cpiella guifa appunto 9 

Che fuole allor che per le membra il facro 

Foco fi fparge : ardea nel petto intanto 

Divorante le vifcere una fianuha : 

Nello ftomaco ardea <iuafi un* accefa 

Fornace si , che non potean le membra 

Fnorceh la nudità, nulla foflfrire 

Benché tenue e leggiero : al vento al freddo 

Volontari efponeanfi : altri di loro 

Neil* onde algenti fi lanciar de' fiumi : 

Molti precipitofi a becc* aperta 

Si gettavan ne' pozxi : era sì intenfa 

La fete ; che immergea gli aridi corpi 

Infaziabilmente entro le fredde 

Acque ; che breve filila all' arfe fauci 

Parean gli ampj torrenti. Alcuna requie 

Non avea il mal : fianchi giacean gì' infersii 

Timida 1' arte macaonia e mefia 

Non s' ardia favellar : l' intere notti 

Privi ^fiiatto di fonno i lumi ardenti 

Straluuavan degli occhj , ed altri molti 

Davan fegni di morte : era dell' alma 

Perturbatfi la mente e fempre involta 

Tra cordoglio e timor : nigofo il ciglio f 

Severo 11 voI<ò e 'fìirìbondo : ié oltre 

Sol 
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cite r frecchie e d' uà! eterno ' 
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ore ingombre : U refpirar frequente i 

alide e raro : d' un fudor gelato -A 

ido il collo e fplendido : gli fputi [ 

Ili piccioli e falfi e d* un colore \ 

li al croco , e per F arficce e rauche i 

:i da grave tofle appena eretti : ^. 
rvi in oltre delle mani attrarli "i 

an , tremar gli articoli , e da* piedi 
r pian piano all' altre membra un gelo 
o nunzio di nrorte : avean cemprelle j 

3 air eftremo di le nari, in punta ; 

lue il nafo ed aguzzo , occh) sfollati , 
e tempie e contratte e fredda et afpra i 

le et orrido ceffo e tefa fronte : 
molto già dalla penof^ e cruda 
>rte opprefli giacean : la maggior parto 
iaa r ottavo di , motti anco il neno 
ilavan lo fpirto ! e fé alcun d' effi 
ira ( che v* era pur ) che da si fiero 
)rbo fcampafle •, el nondimen corroT» 
fozze piaghe , e ea foverehia e nera 
Pluvie d' alvo eftenuato , al fine 
[ico fi moria. Con grave duolo 
i tefta anche talor putrido fangue 
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Grondar lolea dall' oppilate nari 
In si gran copia j che prollrkte e dome 
Deir inferno le forze , a dileguarli 
Quindi '1 corpo aftringea. Chi poi del tetra 
Sangue fchivava il granfi prouvio , ingombri 
Todo i nervi e gli articoli dal grave 
Malorfentiafi e fin V ifleiie parti 
Genitali del corpo. Altri temendo 
Gravamente la morte -, il vifil feflo 
Troncar col ferro : altri reilaro in vita 
Privi de' piedi e delle mani , ed altri 
Perdean degli occhj i dolci amati lumis 
Tale avean del morir tema e fpavcnta ^ 
£ molti ancor della trafcorfa etade 
La memoria perdean , fìcchefe fleilt 
Non potean più conofcere. £ giacend* 
Qua e là di cadaveri infepohi 
Smifurate cataile ; 1 corvi e i cani 
I nibbi i ^upi ^^^ pc^ tanto e 1' altre 
Fiere belve ed augelli o fuggian lungi 
Per ifchifare il lezzo ; o tocche appena 
Con r affamato roftro o col digiuno 
Dente le carni lor; tremanti al fuolo 
Cadean' anch' efli e vi morian languendo; 
Ne però temerario alcun' augello 
Ivi '1 giorne apparia , ne dalle felve 
Nel notturno fil«ivw« vfcUa le fiere; 
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Laiiguian Ji lor la moggior parte opprelTe 

lorbo , e fi moriaii : principalmeill» , 

Siefa ili meno alla via de' fidi casi 
L'abbattuto vigor, 1' egra e dolerne 
vi (ieponea : poiché '1 veleno 
^ontagiofo ilei mal toglieva a forza 
Dalle membra la vita. Etano a gat« 
Rapici i vatli funerali , e fenza 
L'pfate pompe. Alcun rimedio certo 

ommun non v'avea : ciò die ail alcuna 
I Diede U volgerS 'n petto il vital fpirto , 

ana e il vagheggiar del cielo I templi; 
I Ruina ad aliii apparecchiava e motte. 

anti e ti gran mali era il peggiore 
I D' ogn' altro e il più crudele e mileraiido ; 
I Ch'appena il morbo gli affalia , die tutti 
I Quifi a morte dannati e privi allatto 
I D'ogni fperania sbigottiti e meiU 

unti : e con pietofo occliìo guirdand» 
Degli altri I funeiali; anch' -eiE'n brave 
' ajmo afpettar , nel luogo Hello 
I Morianfi : e quello fol più die nuli' alrro 

;€ a Arage aggiungea , chi il rio veleua 
I Dell' ingordo malor Tempre aaquiftava 

le forte dagli «gri , e Tempre quindi 
■ Nova gente all'alia : poiclié chluiiijiie 
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Timidi di morir fugian gì* infermi ,. 

Di vifitar negando i Tuoi pia cari 

Amici , anzi fovente empi aborrendo 

La madre il padre la conforte i figglj ; 

Con morte infame abbandonati , e privi 

D' ogn' umano argumento; il fio dovuta 

Pagavan poi^i si gran faUo , e quatt 

Beflie a torme morian per poca cura. 

Ma chi pronto accorrea per ajutarli s 

Periva o di contagio o di fovercbia 

Fatica a cui di fottoporfi aftretto. 

Era dalla vergogna e dalle voci 

Lufinghiere degli egri e di lamenti 

Queruli mille. Di tal morte adunque 

Morian tutti i migliori , e contraftand* 

Di fepellir negli altrui luoghi i propri 

Lor morti ; dalle lagrime e dal pianto 

Tornavan fianchi a' loro alberghi. In lette 

Quindi giacea le maggior parte opprelTa 

Da meflizia e dolor : ne fi potea 

Trovare in tempo tale un che non foHe 

Infermo o morto o in grave angofcia o in piantOi 

f n oltre ogni pallore , ogni guardiano 
D' armenti , e già con efli egri languiano 
I nervuti bifólchi , e neU' angufte 
Lor capanne ftivati e dall' orrenda 

jMeaiiQìxi più «lv« ^«^ «^^^^^ o^^wffi v 
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S' arrendean' alla morte. Ivi mirarfi 
Potean fu i figlj eftinti i genitori 

- Cader privi di vita , ed all' incontra 
Speiib de' cari pegni 1 corpi lafli 
Sovra 1 padri e le madri efalar 1* almti( 

Ne di si grave mal picciola parte 
Concorfe allor dalle vicine ville 
Nella città : quivi '1 portò la copia 
De' languidi villan , che vi convenne 
D' ogni parte appeflata^ Era già pieno 
Ogni luogo ogn' albergo , onde anguftiatl 
Da si fatte Grettezze ognor più crude ; 
La morte allor gli accumulava a montiw 
Molti da grave infopportabili fete 
Afpramente abbattuti il proprio corpo 
Gian voltolando per le ftradi , e giunti 
A i bramati Ulani ; ivi diilefi 
Giaceanfi 'n abbandono , e con. ingordif 
Brame nel dolce umor bevean la morte» 
£ molte anc' oltre a ciò vedute avrefti 
Per le pubbliche vie miferamente 
D' ogn' intorno perir languide membri 
D' uomini femivivi orride , e Tozze 
Di funefto fquallore e ricoperte 
Di viliifimi ftracci , immonde e bruttfe ' 

, D' ogni lordura e con l' ariiccia pelle 

Secca fttUe nud' ofla e q,ufifi aflfatco 
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Kelle fordide piaghe ornai fepolta. 

Tutti al fìn degli Dei gli eccelfi templi 

£ran pieni di morti » e d' ogn' intorno 

Di cadaveri onufti : i lor cuftodi 

Fatti 'n van^er pietà d'orpit* infermi 

Gli avean refugio : e degli etemi e fanti 

Numi la maeflà la veneranda 

Religion quali del tutto ornai 

S^era pofta in*non cale. H 4uo1 ptefettì^ 

Superava il timor, t^d non v'avea 

Luogo rÈatica ufanzti , onde ìjvteì pit> 

Popolo fepeUir folenaèmente 

Solea gli eilinti : ognun confufo e mef!i9 

S' avacciava alP impnefa , e al fuo conforti 

Come meglio potea dava fepolcro. 

£ molti ancor da fubito accidente 

E da terribil povertà ooft retti 

Fer cofe kidtgne' : i ccfnfanguinei ftefll 

Ponean con alte fpaventofe Arida 

Su i roghi altrui , vi fopponean V ardenti 

Faci , e fpeflb fra lor gravi contefe 

Facean conToiolto fangue ami cfie pilvl 

p*^ufficio eftreAe abbandonare i corpi. 
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ormarfì e trafmetterfi dalle cofe alcuni limoìacii 

et immagini. -5 

.e Immagini eiìiire di tenuiiCma natnra. 7 

.e immagini formarli con grande celerità, 9 

1 moverli velocifiimeiite. ' t 

.a vifta efler cagionata dalle immagini : e come 

vedendo noi gualche cofa ; tediamo ancora 

quanto ella fi diftante. . ' ^ 

'erché non potendo 1 ftmolacri )ei!'er vidi 9 le 

co'^ ftetìe itan vedute. i $ 

erché quelle immagini che fi vedono nello fpec- 

chio pajano oltie lo fptìcchiò. i5 

erchè nello fpecchio fi vedano alla finiftra quelle 

ca'fe che fono alla deftra. ' ^ '7 

erchè l'immagine da uno fpecchio rifulta nellV 

altro. i7 

lerchè ne^li Tpccchj rifiefli i fimotacri iì vedano 
. alla deftra. . ^7 

'ettiuè ftmfcri dhe il' immagini feguano n^llo fi>:ec- 

chio ogni noftro movimento. iS 

'ertìté te còfe rifplwidénti óftènflano gli occfcj. l'i 
^rchè gli oggetti riguardati da un' itérico gli 

(e mbi^no lividi. ^^ 

«creile dair ofcuro vedijHnO'iiiò Ch*è ttella luce , 
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Perchè le cofe quadrate che fi riguardano di lon- 
tano pajon rotonde. io 
Perchè al, fole paja che 1' ombra fi mova con noi. 

20 

Li Tenfi non ingannarfi mai circa quelle cofe che 
loro appartengono : ma tutti gli errori derivar 
dall' opinione dell' animo , anzi eiler vero tutto 
ciò che pare a' fenfi , né poterfi redarguire. i6 

Dell' udito e della voce. i9 

Come fi faccia l'eco. )i 

Perché per quei luoghi per li quali i fimolacri non 
' pofTano venire a gli occhj , palfino le voci. )t 

Del gufto e dèi fapore. H 

Perchè il cibo fieflb ad altri fia dolce e ad altri 
amaro. , anzi la ftefla cofa ad alcuni cibo e ad 
altri veleno. )4 

Perchè a'febricitanti fi renda acerbo ciò che innao* 
zi era grato. fS 

Dell' odorato e dell' odore , e perchè alcun' odore 
agifca più con alcuni animali. %6 

KeUe cofe vifibili e ne' colori accadere il medefi- 
mo , di modo che alcune cofe fian difguftofe 
alla vifta ; et altre gioconde. iS 

L'animo moverfi da fottilifiimi e velocifiiìmi fimo- 
lacri. 19 

perchè immediatamente penfiamo tuttociò che 
vogliamo. 4; 

Kon elìerne fiate date le membra per 1' ufo , ma 
r ufo trovatone dopo date le membra. 4$ 

Le cagione della fame e della fete. 4fi 

Perche poniamo moverfi egni qnal volta vogliamo. 

47 
In che mòdo e d' onde fia caufato il fonno : e de' 

fogni. 49 

In che modo nafca il defiderio del coito : dell^ 

amore. > e come poifa evitarfi. $S 
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che i figlioli nafcano fimili a' genitori , e 
•eflb anc a' loro antenati. <f5 

le caufe della fterilità. Cy 
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ROEMIO. 71 

sili che credono che la terra il mare il cielo la 
ina il fole e le altre parti del mondo fiano mor- 
ii , non credere che gli Dei fiano mortali: 
aichè tali cofe non fono Dei. 76 

parti del mondo non poter' efiere fedi degli 
)ei. 80 

londo non efiere ftato degli Dei creato per gli 
smini. 89 

t il mondo fia nato e che fia per morire* 8$ 
[ual mondo tutti gì elementi e le (Ielle furono 
principio generati da' primi corpi. f $ 

moto delle (Ielle. loo 

qual ragione la terra efier pofiTa nel mezzo 
el mondo e non difcenda più baflb. loi 

ole la luna e le altre (Ielle efier di cpieila grand- 
ezza che ci pajono. io| 
qual ragione benché il fole fia molto picciolo 
landi però tanto gran lume. 104 
qual ragione la luna adempifca i corfi annui 
il fole in fpazj menfuali : e per qual ragione 
fole talora polla awicinarfi a noi , talora da 
)i allontanarfi. - 10$ 
qual ragione fi faccia notte , e rinafca ^ luce. 

^ 107 
che a vicenda fian' ora pii\ brevi ora pid lunghi 
giorni e le notti. . 08 

che In diverfa maniera il lume della, luna 
refca e decrefca. io9 

. difetto del fole e della luna. 11 s 

te le GÓfe inferiori ; l* erbe gli alberi e gli aiù» 
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mali eflere ilati prima generati della terra. 11$ ;u 

£fl*ere flati creati dalla terra recente molti moflri j£: 

..li quali non poterono crefcere : et eil'ere periti Li 

molti generi d'animali. il(S k 

Non eller mal (lati né poter* eflere centauri fcille \e. 

ed altri moilri di tal natura. 119 k 

i.a vita de' prim' uomini elìere fiata a primo af> - 

piiffima et ignara di tutte le cofe , ma poi efiec 

divenuta a poco a poco piiì molle. iii 

£.a fleil'a natura avere fprenb dagli uomini il par- V 

lare : né doverfi credere ch'alcuno abbia impof- j; 

to i nomi alle co(e , e gli abbia pofcia infegnad \. 

a gli altri. in 

1^* invenzione e l'ufo del foco. I^x \ 

Aver prima gli uomini fabbricate le città e divife 

le 'cofe fotto il governo de i Re , pofcia efler- ' 

fi aflretti ai vincoli delle leggi. z)i 

Qual motivo abbia prima infinuato negli animi 

degli uomini 1' opinion degli Dei. I34 

In qual modo fìafi prima trovato 1' oro l'argento 

il bronzo il piombo il ferr» e l' ufo loro. r ?9 
Come fìanfì a poco a poco inventate molt' altre 

cofe ad uno della guerra , e come fìano a poco 

a poco per gradi arrivate ad un termine cosi 

aveuzato tutte l' altre cofe e le arti. 141 
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Delt^no. 156 

Del folgore. 160 

Della natura mobilita e forze del fulmine. 16 j 
Perché nell'autunno e nella primavera fi generino 
Molti fulmini. 171 

Doverfi 'ice. care con ragioni la natura de' fulmini 
€ jQoji doverli temerariamente riferire a gli Dei. 
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i caufa de' prefleri o fian fochi celefli. 174 
)i. 176 

•t)aleno. 180 

moto. iSo 

mare non divenga maggiore per Taffluen- 
nt' acque. 184 

li d' Etna. 186 

idaxione del Nilo. 199 

i averni e d' alcun' altri awerfi a gli au- 
juadriipedi. 191 

eli' citate V acqua fia più fredda ne* 

196 
fonte eh* è preflb al tempio d' Ammono 
lo di giorno e caldo di notte. 197 

rv'icinata la (loppa overo una facella ad 
) freddo fonte s' accenda. 198 

ferro venga tratto dalla calamita* los 
i crei la pefte. *** 

te degli Ateniefi, 1x4 
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